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tosse convulsiva, scrofola, influenza. 
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Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarirle. 
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| bambini scrofolosì che soffrono di enfiagione 
dole, di catarri degli occhi @ del naso, ecc. 

| bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè 
calma prontamente gli accessi dolorosi, 

Gli asmatici, le_cui sofferenze sono di molto mitigate 
mediante la Sirolina. 
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LA COMMEMORAZIONE DELL’EROICA DIFESA DEL PASSO DI BUOLE (maggio 1916). 
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La LAPIDE MURATA IL 30 magcIO suL Passo pr Buot 
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1 Sovrani cattolici a Roma. 
La visita medica pre-matrimoniale. 


sovrani cattolici potranno, da oggi in avan- 

ti, recarsi a visitare il Re d’Italia a Roma. 
Il Papa lo permette. Osservo, senza malizia, 
che è cospicuo il numero di licenzine e di licen- 
zone delle quali il popolo italiano ha bisogno 
sempre, perchè gli sia riconosciuto il diritto 
d'esistere. Ma questa è una vecchia storia; 
oggi bisognerebbe proprio essere faziosi, per 
non vedere, nel gesto del Pontefice, in quest'ora 
di risse e di odii, una singolare dignitosa 
bellezza; c'è, nel modo stesso in cui la que- 
stione romana è ribadita come principio e 
temperata di fatto, e, finalmente, spogliata di 
ogni acredine e tolta fuori dalle baruffe degli 
uomini per farne una specie di venerabile 
reliquia, una quieta austera bontà; e insieme 
una finezza, una morbidezza e una precisione 
di tocco, degni della grande tradizione po- 
litica del Papato. 

E, in ogni modo, questo atteggiamento, sì 
importante e insieme così parco e serio, rin- 
fresca un poco l’aria accesa che respiriamo. 
Fa bene che lo spirito di concordia e di equi- 
librio, passi, almeno per un momento, sulle 
anime che tendono solo a ciò che è più ro- 
vente; e amano le parole e i fatti più intempe- 
ranti e violenti. Questo Pontefice, che non 
conobbe la popolarità del suo Predecessore, 
forse lascierà, del suo passaggio, segni pro- 
fondi, che solo l'avvenire distinguerà e ap- 
prezzerà compiutamente. 

Se la portata spirituale del grande veto tolto 
ai Sovrani cattolici è considerevole, le mani- 
festazioni esteriori di questa concessione non 
saranno grandiose. I Sovrani cattolici non 
pullulano in Europa. Si contano sulle dita 
d'una mano; e, poi, rimangono tre dita di- 
soccupate. Quando saranno andati a Roma 
il Re del Belgio e il Re di Spagna, non ci 
sarà più da aspettare nessun altro monarca 
cattolico. Colui che al veto del Vaticano si 
teneva più stretto, e se ne compiacque quasi 
esso fosse pieno del suo spirito d'odio, è da 
qualche anno, cenere inonorata. Era destino 
che la stupefacente longevità di Francesco 
Giuseppe dovesse spegnersi proprio all’albeg- 
giare di quei giorni che avrebbero più dura- 
mente punito il suo orgoglio spietato. 

La vita ha voluto bene a quell'imperatore 
senza cuore: gli ha empito, sì, la casa di tra- 
gedie e di lutti; ma gli ha anche dato l’insen- 
sibilità necessaria a sopportarli con indiffe- 
renza; e se l’è portato via quando, anche 
mezzo sordo come era, avrebbe dovuto sen- 
tire le grida della realtà. Intanto, in Francia, 
da qualche giornale, si canta che il veto fu 
tolto per intercessione di Giovanna d'Arco. È 
commovente il culto dei loro eroi e dei loro 
beati che hanno i francesi! 

Ed è ancora più commovente la potenza 
che i loro eroi hanno, anche dopo morti. Gio- 


vanna d’Arco, dopo tanti secoli da quando 
fu bruciata, continua a combattere e a vin- 


cere, C'è da scommettere che, senza saputa 
di Diaz, ella era sul Piave, e fu la prima a 
sfondare nella battaglia di Vittorio Veneto. 
Ah, Signore Iddio, ogni giorno aumentano i 
nostri debiti verso la Francia! Bisognerà te- 
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nerne conto nella spartizione dei miliardi che 
la Germania ha da pagare. 
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Gli scienziati, raccolti a congresso a Bolo- 
gna, hanno proclamato la necessità sociale 
d’una visita medica agli uomini che stanno 
per prendere moglie. La notizia fu presa in 
bocca dagli zeffiretti erranti, e portata al 
gnor Brieux e a Imeneo, dio dai sandali tinti 
di zafferano. Il signor Brieux si rallegrò tutto, 
e posò una foglia di lauro tra le pagine dei 
suoi Avaries; Imeneo corrugò le ciglia e spie- 
gazzò tra le mani il flammeo. 

— Questo — esclamò — è un tiro d’Escu- 
lapio, tremendissimo ficcanaso. 

E mandò a chiamare l'Amore: 

— Ragazzo, — gli disse, — la tua potenza 
corre il rischio di venir dimezzata. Tu potrai 
continuare a frecciare uomini e donne; potrai 
farli delirare, impazzire, spingerli anche al 
suicidio. Ma condurli davanti a me non potrai 
più, se non c'è il permesso del medico. 

— Me ne infischio, — rispose Amore. — 
Tu, in fondo, congiuri contro di me. Io ti 
porto coppie di innamorati caldi e trepidanti ; 
tu te li prendi, e, in poco giro di tempo, me 
li rendi più gelidi dei sorbetti che si fanno 
con la neve dell'Olimpo. Il mio regno finisce 
dove comincia il tuo. Non c'è nierite di strano 
che sulla soglia della tua casa, dove stava già 
quel mesto funzionario che è il sindaco, venga 
a piantarsi ora anche il dottore. 

— Sei ingiusto; perchè se è vero che sano 
subito le ferite che tu fai nei cuori, io offro 
di nuovo i cuori rimarginati alla tua fermezza 
di tiratore. Senza il mio aiuto tu non avre- 
sti potuto inventare l’adulterio. 

— Non avevo bisogno di te per inventare 
l'infedeltà, che è poi la stessa cosa. Esisteva 
prima del sindaco, esisteva prima di te. 

— Va bene; vedremo come la pensa tua 
madre. E chissà che, prima di sera, questa 
tua indifferenza davanti alla tentata profana- 
zione dei miei riti non ti frutti fior di scu- 
laccioni. 

Venere, infatti, non prese bene la cosa. 
«Gli uomini, gridò, sono già abbastanza brutti, 
senza che si aggiunga a loro il ridicolo di 
farlî spogliare davanti al medico, prima che 
indossino il pijama nuziale. Io sono donna, 
tutta la donna e tutte le donne. E dichiaro 
che non potrò trattenermi dal ridere quando 
mi capiterà davanti un marito con in mano 
il certificato medico che lo dichiara atto alla 
continuazione della specie. Già, mentre me 
ne starò alla finestra a spiare i passi del 
giovanotto che allunga il collo per vedermi, 
io, con quel dubbio che, dopo, a fuoco ac- 
ceso, il medico bocci il mio fidanzato, sarò 
incapace di innamorarmi. E se il mio fidan- 
zato mi farà giungere, per espresso racco- 
mandato, la prova che egli gode la più per- 
fetta salute, nel mio cuore sorgerà il sen- 
timento confuso che, invece che dell'acquisto 
di un marito, si tratti della compera di un 
vitello». Apollo che era presente aggiunse la 
sua protesta: « Questa visita medica salverà 
forse il matrimonio da crisi terribili, ma ro- 
vina gli scapoli. lo sono uno scapolo impe- 
nitente per amore dell'amore. Ebbene, potrò 
passare per un uomo escluso dal matrimonio 
per gravissime tare fisiche. Vedo già gli oc- 
chi freddi e interrogatori di qualche ninfa 
mezzo disposta ad essermi dolce, quando mor- 
morerà con finta indifferenza: «Oh, Apollo, 
perchè mai non hai preso moglie?» 
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— Io — chiese Esculapio, — non sono poi 
tanto favorevole a questa riforma come voi 
forse credete. Lamento che essa sia limitata 
alla parte più sgradevole del genere umano. 
Perchè devo visitare solo i candidati maschi 
al matrimonio ? Mi pare di somma importanza 
visitare anche le sposine! 

Ebe, che era un poco languida di prima- 
vera, e aspirava mollemente il profumo dei 
folti ricci violacei di Esculapio, tubò: 

—- Sì, sì, voglio essere visitata anch'io! 

Imeneo le dette una guardataccia: «non ti 
basta di andare a spasso mezza nuda, con 
quella gonnellina succinta e tutto il busto 
fuori ?» Ma Ebe rispose che non le bastava, 
e che voleva essere rassicurata da un m 
dico di sua fiducia, giovine, s'intende, chè 
ogni anno la scienza balza avanti di mezzo 
chilometro; e i medici vecchi conoscono solo 
le malattie che sono giù di moda, i bacilli 
con la crinolina. 

« Smettila, vergine inquieta, — rimbeccò 
Imeneo. — E voi tutte, divinità, aiutatemi a 
salvare quel po’ di poesia che resta ancora 
sulla terra. I signori scienziati, perchè ho in 
mano le faci, credono che io le usi per ve- 
derci meglio! Stupidi! Le ho accese per spe- 
gnerle. Le fiaccole sono i moccoli ch'io reggo 
sino al «sì» fatale; poi ci soffio sopra, e gli 
sposi restano al buio. Se togliete quel buio 
dal matrimonio nessuno sposerà più. Si sta 
facendo diventare il matrimonio un servizio 
pubblico: un lavoro di riproduzione control- 
lato e patentato dallo Stato. Ma, in questo 
modo, io finisco di essere un semidio o un 
dio intero, e divento un volgare ispettore dei 
matrimonii, un poco meno nero vestito di 
quello che conduce i funerali. 

«Aggiungete formalità nuove alle formalità 
che già condizionano i contratti nuziali! Ren- 
derete i matrimoni più rari. Costringete l’uomo 
ad esporsi a un esame che può scacciarlo di- 
sonorato dalla casa della sua fidanzata, tra 
un pettegolezzo di amiche che inorridiscono 
pudicamente, di amici che commentano con 
malizia, di conoscenti che se la godono un 
mondo; e vedrete quante reclute, per timore 
d'essere scartate, scapperanno. via inorridite 
al solo nome di matrimonio! Tra i mieirat- 
tributi c'è il velo, questo flammeo fitto come 
la nebbia. Squarciatelo e io resterò a mani 
vuote. Ah le vecchie stampe che rappresen- 
tano Cupido alato che scaglia ‘i suoi aghetti 
pungenti, verranno sostituite da lugubri im- 
magini, dove, tra Dafni e Cloe, si pianterà 
un medicaccio arcigno, subsannante tra i 
baffi. E le vergini muse canteranno: « Lo 
sposo era nell’aurea primizie degli anni, e 
dritto come il liscio tronco del pioppo, e nero 
chiomato; e recava nella cintura di bisso il 
certificato dell'analisi chimica del suo san- 
gue.» Orrore! orrore! Salviamo la poesia 
del matrimonio ». 

— Salviamo piuttosto la vita, esclamò se- 
veramente Lucina, vigilatrice dei parti. E 
sollevò tra le braccia un povero fantolino 
esile, tutto maculato e piagato. E aggiunsi 
«ecco uno dei frutti della poesia del mati 
monio a velo calato e a faci spente.» E ad- 
ditò poi dall'alto gli ospedali, i manicomi e 
le carceri. 


Nobiluomo Vidal. 


Gli abbonati che domandano di cam- 
biare l'indirizzo per l'invio del gior- 
nale, devono accompagnare la richie- 
sta con la rimessa di centesimi 50. 
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Il Passo di Buole. 


Cartolina commemorativa. 


lerrcndio. 


Il 30 maggio al Passo di Buole che mette in co- 
municazione la Vallarsa con la Val d'Adige, ebbe 
luogo con grande concorso di pellegrini da Trento, 
da Rovereto, da Vicenza, da Bolzano, da Milano e 
da Verona, la commemorazione anniversaria della 
gloriosa difesa la quale valse ad arrestare la grande 
offensiva austriaca del 1916. 


Se le armate nemiche condotte dall'allora prin- 


BOSCA 


VINI FINI E SPUMANTI 
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forze austriache avrebbero quindi potuto aver 
gione delle difese del Baldo e aprirsi la str 
su Verona. 

La commemorazione, sebbene ostacolata da un 
tempo orribile, riuscì solenne e grandiosa. 

Sulle roccie del valico venne inaugurata una la- 


pide che dice: A g/oria eterna - degli Froî di que- 
ste italiche Termopili - caduti nel Maggio 1916 - 
il popolo di Ala - riconoscente - di sua salvezza 
e redenzione - MCMXX. 

Pronunciò il discorso commemorativo tenente ge- 


| nerale Nicola Gualtieri che comandando la eroica 


Brigata Taro spezzava a Passo Buole în quei pe- 
rigliosi giorni il tremendo urto nemico. 
“” 
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Un caso di coscienza. 


‘altra sera, anzi l'altra notte verso le 

undici, m'è capitato a casa il commen- 
datore, mettiamo X, del Ministero degli In- 
terni. Era così anelante, pallido, disfatto 
che pareva fosse stato inseguito da un ne- 
mico armato fin sulla soglia di casa mia. 
Ripeteva nell'ansia, con molto onore di gia- 
culatorie, il mio nome e quello d'un mini- 
stro che gli avevano assicurato essere stato, 
tanti anni fa, mio compagno di scuola. È 
strana l'idea che la gente si fa dell'eterna 
amicizia tra compagni di scuola i quali 
dopo tutto sono come i parenti che Dio ce 
li impone e non ce li scegliamo da noi, e 
perciò diciamo loro addio alla prima svolta, 
felici di restare vicini solo a chi ci piace. 
Giel'ho spiegato e gli ho aggiunto che an- 
che se în tutti questi anni avessi continuato 
a vedere quel tale per tante ore ogni giorno 
per quante lo avevo veduto al Liceo o al- 
l Università, ora ch'era diventato ministro 
lo avrei deliberatamente fuggito per non 
subire la mortificazione di confrontare la 
sua fortunata e gloriosa carriera con l'umi- 
lissima mia. Il pover'uomo non mi dava 
ascolto, e advoffrirgli una poltrona ne rim- 
balzava su appena l'aveva toccata come se 
fosse stata imbottita di spini e ad offrirgli 
una sigaretta me la gittava via, distratto, 
alla prima boccata di fumo come se ancéra 
fosse costata i tre centesimi d'una volta. Ma 
insomma che desiderava da quel ministro 
il quale nel secolo scorso era stato a scuola 
con me? 

Desiderava nientemeno che il mio mini- 
stro lo salvasse dalla morte civile. Egli si 
trovava inghiottito nello scandalo delle Terre 
Liberate e dei funzionari incarcerati. Anche 
a lui, cioè, come ad altri cinquanta, cento, 
duecento funzionarii quel liberalissimo com- 
mendator Cirmeni aveva un brutto giorno 
donato un pacco di stoffe di seta, di lana, 
di lino, di cotone; e il suo nome era stato 
ritrovato nei registri di Castelfranco, e il 
Procuratore del Re lo aveva convocato per 
la mattina dopo nella sua stanza alle As- 
sise. lo avrei dovuto nientemeno telefonare 
quella notte stessa o la mattina sul far del 
giorno al ministro perchè s'intromettesse tra 
la giustizia e lui, e lo salvasse. 

Mi sono provato a spiegargli che io non 
avevo mai fatto di queste raccomandazioni, 
ma egli mi ribatteva che quel ministro i 
vece ne aveva fatte e molte, in casi simii 
e che perciò non se ne sarebbe nè meravi- 
gliato nè offeso; e citava nomi e date. Ho 
cercato anche di confortarlo assicurandolo 
che ogni peccato, errore o delitto perde va- 
lore quando è molto diffuso e diluito e che, 
solo a leggere î giornali, si vedeva essere a 
tanti capitato quel che era capitato a lui, 
che ormai il pubblico ci sì confondeva e 
sbadigliava. Non s'è placato. A mezzanotte 
era ancéra lì a parlare, a implorare e a 
tremare. E io avevo sonno. 

In quel momento ho udîto squillare il cam- 
panello del telefono. « — Con chi parlo? — 
Sono la moglie della persona che è da lei. 
Le dica dî non muoversi perchè la rag- 
giungo subito. » E basta. 

Ai commendatore, l'annuncio che anche 
sua moglie sarebbe sopraggiunta a tenermi 
sveglio, ha fatto piacere. Ormai egli s'era, 
bontà sua, venuto accomodando ai miei gu- 
sti, ai miei mobili, alle mie sigarette, alle 
mie bibite, Pur nel disordine della sua an- 
goscia, restava ferma e soda în lui la fede 
del vero e alto funzionario: essere noi con- 
tribuenti i sudditi di lui sovrano, e le no- 
stre proprietà, famiglie, opere e speranze, 
alla mercè di lui, dei suoi bisogni, opinioni 
e capricci o, come si suol dire, circolari, de- 
creti e regolamenti. E si sentiva a casa sua. 


Peggio è stato quando è entrata come una 
ventata sua moglie. Era una donna ben 
nutrita, frusciante di sete e luccicante di 
gioielli, con una voce di contralto sonora e 
imperiosa. Non m'ha guardato nemmeno, 
se l'è abbracciato tutto come per difenderlo 
col suo corpo abbondante, e gli ha ordinato 
addirittura: — Tu non ti presenterai dal 
giudice, tu non ti muoverai da qui finchè 
questi aguzzini non avranno perduto le tue 
tracce. 

Allora ho voluto dire anche io le mie ra- 
gioni. Non m'ha lasciato pronunciare una 
sillaba. 

— Vede, signore, — ha sentenziato, — 
come lo Stato abbandona i suoi funzionari. 
E poi loro giornalisti si lamentano che lo 
Stato non abbia più autorità. 

D'un tratto cioè il colpevole diventavo io. 
Era troppo. All'una dopo mezzogiorno la 
situazione poteva essere comica. Ma era 
l'una dopo mezzanotte e, come ho dette, 
avevo sonno. L'ira e il disagio m'hanno in- 
dotto ad abbandonare quel tanto d'educa- 
zione che mi restava a quell'ora. Ho par- 
lato io, senza più tollerare interruzioni: 

— Cara signora, caro commendatore, loro 
non sanno più nè quello che si dicono nè 
quello che si fanno. Turbati dall'accusa e 
disfatti dal pericolo, non trovano più la via 
della salvezza. Questa via esiste, piana, li- 
bera, sicura. Lo scandalo c'è: non lo nego. 
Il pubblico desidera che sia vasto e tra- 
volga più colpevoli che sia possibile: ed è 
giusto. È giusto non solo perchè i veri col- 
pevoli hanno fatto opera malvagia e inu- 
mana, ma anche perchè il pubblico, noi del 
pubblico, sappiamo come finiscono queste 
inchieste e questi processi e vogliamo che 
la pena sia almeno nello scandalo più spie- 
tato, visto che difficilmente sarà in una sen- 
tenza di tribunale. La pena, badino, nel 
senso pratico della parola : che cioè toglie al 
reo la possibilità di fare ancéra del male e 
serve dî minaccia agli altri, deboli o per- 
versi, che si propongano di ripetere quel de- 
litto. Non m' interrompano. Prima di tutto 
parlo pel loro bene, é poi sono a casa mia, 
e poi sono quasi le due del mattino. Dun- 
que se il pubblico giustamente desidera lo 
scandalo, loro lo seguano nel suo desiderio. 
Ma lo sequano con la dignità che conviene 
all'alto posto che ella, commendatore, oc- 
cupa nello Stato, o meglio nella burocrazia 
che è sinonimo di Stafo. Ecco quel che ella 
deve fare. Deve presentarsi domani mattina 
al procuratore del Re, a testa alta, all'ora 
precisa in cui il procuratore del Re l'ha 
convocata. E deve dargli l'esatta nota de- 
gli oggetti che quel suo collega le ha man- 
dati da Castelfranco o da Treviso, correg- 
gendo anzi, se può, qualche inesattezza 
che s' incontri nella denuncia. E poi deve 
dire che quelli oggetti sono stati indirizzati 
a lei ma che non erano per lei; che quelli 
oggetti erano per un’altra persona, (sarà 
bene dîre personaggio) che ella non vuole 
nominare, che ella sente il dovere di non 
nominare, che ella funzionario e alto fun- 
zionario, a costo dî qualunque minaccia e 
tortura non nominerà maî. Che dice? Che 
non è vero? Ma è verosimile? Sì? Basta. 
Alla giustizia, come all'arte, non la verità 
importa ma la verosimiglianza. Se il Pro- 
curatore del Re insiste nell'interrogarla (ma 
non insisterd), ella insista nel tacere. Se la 
minaccerà d'arresto, trovi îl modo di far 
sapere alla stampa. a tutta la stampa, la 
sua deposizione e si lasci arrestare. Non 
rimarrà in carcere ventiquattr'ore, e dentro 
l'anno sarà promosso prefetto perchè appa- 
rirà a tutti come un modello dî funzionario 
austero e discreto, in cui qualunque mini- 
stro 0 sottosegretario o deputato si può fi- 
dare nella più nera faccenda a occhi chiusi. 
E adesso, signori, buona notte. Devo ag- 
iungere, perchè li vedo titubanti, che se 
foro non lasciassero subito la mia casa per 
seguire il mio consiglio, io sarei costretto 
ad avvertire per telefono il, funzionario che 
a quest'ora è di servizio in prefettura. » 

Non ho capito lì per lì se li avevo per- 
suasi o spaventati. Il fatto si è che m'han- 


no lasciato in pace e che io sono finalmente 
andato a letto. 

Ma la mattina dopo il rimorso m'ha as- 
salito: rimorso ogni giorno più fondato per- 
chè da allora in nessun giornale ho più in- 
contrato il nome del mio commendatore. 

Stasera finalmente, rincasando, ho tro- 
vato a pochi passi dalla mia porta la st- 
gnora X, più lucente e frusciante che mai: 

— Aspettavo lei, — m' ha detto tenera- 
mente: — Ella ci ha salvati. Mio marito 
ha seguito parola per parola il suo consi- 
glio, e il procuratore del Re -esterrefatto l'ha 
messo sibito in libertà. Io venivo... 

— A ringraziarmi? 

— Sì, ma prima dî tutto a scongiurarla 
di tacere, di non raccontare a nessuno quel 
che mio marito le ha confidato în un'ora di 
smarrimento. Ella ci ha salvati. Continui. 

— Ah no! Io l'altra notte ho parlato a quel 
modo solo perchè volevo andare a dormire. 
Jo non faccio il manutengolo di questi la- 
dri. lo voglio tornare in pace con la mia 
coscienza, Ecco fatto. Adesso il giudice in- 
daghi. 

Uco QserTI. 
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= i Castelli Reali che il Sovrano ha 
ceduto al Demanio, i due appartenenti 
alla Regione Subalpina, cioè i Castelli di 
Moncalieri e di Stupinigi, sono forse quelli 
che infondono nell'animo del visitatore un 
più vivo sentimento di poesia patriottica, 
per l'onda dei ricordi che sembra levarsi 
dalle loro mura secolari. 
Pochi altri castelli 
e palazzi e ville ri- 


Panorama di Moncalieri, dal ponte sul Po. 


ESE VILEE: CHESNONSONO: (PIU: DELGRE 


EDI 


DI MONCALIERI 


o meglio riedificare sugli avanzi di un altro 

più antico, da quella dolce Jolanda, moglie 

del beato Amedeo IX, la quale lo faceva 

erigere, per dirlo coi versi di un poeta 

troppo presto scomparso, Luigi Conforti: 
a le divine albe luna 


(Fot. Alinari.) 


STUPINIGI. 


Ma il vetusto Castello, che la Duchessa 
reggente Jolanda fece costrurre, mentre 
ancora viveva il beato Amedeo IX, era già 
stato di un principe sabaudo, Tommaso II, 
al quale il Comune di Moncalieri nel 1277, 
aveva offerto per tale scopo una grossa 
somma. Ma, per quanto ricostrutto ed am- 
pliato, era più che altro una elegante e 
grandiosa villa. Fu- 
rono Carlo Emanue- 


riboccano come que- 
sti di tante memorie 
storiche e pochi altri 
sono legati alla città, 
di cui fanno parte o 
presso cui sorgono, 
da vincoli così stretti 
di vita, di coi 
dini, di affetti 
coli indefinibili e ca- 
ri, poichè essi furo- 
no e sono (e lo saran- 
no probabilmente, 
quale si sia la loro 
nuova destinazione) 
per i buoni torinesi 
che amano sciamare, 
un grande richiamo 
in non pochi mesi 
dell’anno. Salire al 
Castello di Monca- 
lieri o recarsi a Stu- 
pinigi durante la pri- 
mavera, l'estate e 
buona parte dell’au- 
tunno, è pur sempre 
consuetudine e dilet- 
to della popolazione 
torinese. 

Il profilo dolcissi- 
mo dei colli esercita 
pur sempre un fasci- 
no potente non sol- 
tanto sull’animo del 
forestiero, ma anche 
su quello degli abitanti cui è nota e fami- 
gliare la bellezza del colle e della prealpe. E 
Moncalieri sovratutto, la Moncalieri alta, si 
adagia appunto in un declivio della collina. 
Là sorge il Castello; su quel dec! 
cheggiato a destra dal Po ed a sinistra da 
deliziosi poggi; su quella dominante altura, 
sulla quale l'occhio corre per tanta vastità 
di cielo. Magnifico Castello, fatto edificare 


le I, e poi la Duches- 
sa Cristina, Madama 
Reale Maria Cristina, 
e Carlo Emanuele II, 
che su legni degli 
architetti Conte Car- 
lo e Conte Vittorio 
Amedeo di Castella- 
monte, maggiormen- 
te lo ingrandirono ed 
abbellirono: e fu Re 
Vittorio Amedeo III, 


che — architetto il 
siciliano Francesco 
Martinez — lo porta- 
va nel1775 allo splen- 


dore che conservò 
fino al principio del 
secolo scorso, quan- 
do, occupato dai fran- 


a caserma e ad ospe- 
dale, ebbe a subire 
guasti non indifferen- 
ti. Ma col ritorno dei 
Reali di Savoia il vec- 
chio maniero venne 
restituito al primitivo 
stato ed accolse Vitto- 
rio Emanuele, che vi 
finiva la vita nel 1824. 


Castello di Moncalieri: Il parco e la collina visti dal cortile. (Fot. Alinari) 


onde cantava il poeta napoletano, memore 
dei colli torinesi, dove era vissuto nei giorni 
dell'esilio col padre suo Raffaele Conforti, 
l'ardente patriota che fu poi Ministro d'I- 
talia, cantava: 


Dolce Jolanda 
dì': qual filtro donavi a le regine 
di tua casa, fulgente a nova aurora 
come fior d'epopea cavalleresca ? 


Nel Castello di Mon- 
calieri era morto pu- 
re Amedeo II il 31 ot- 
tobre 1732. Là, dove 
egli si era ritirato dopo la sua volontaria 
abdicazione, fattosi ad un tratto ribelle per 
ambizioni di regno, veniva arrestato fiella 
notte del 27 settembre 1731 con la famosa 
marchesa di Spigno e condotto a Rivoli; 
ma di qui, dal Castello di Rivoli, era poi 
rientrato in.quello di Moncalieri nell'aprile 
1732 per morirvi sei mesi dopo. 

A Moncalieri moriva altresì Vittorio Ame- 


cesi e ridotto in parte. 
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deo III; ma quante altre memorie, tri- 
sti e liete memorie, racchiude il Castello 
di Moncalieri! Là tenne tante volte con- 
siglio Carlo Alberto; di là Vittorio Ema- 
nuele II, dopo la sconfitta di Novara, pub- 
blicava quel proclama, conosciuto appunto 
col nome di Proclama di Moncalieri, quel 


Vittorio Amedeo Il ; 
morto nel Castello di Moncalieri. 


famoso Manifesto che scioglieva la Camera 

nel 1849, dopo la pace con l’Austria, e che 

è ora ricordato in quella cittadina sull'arco 

di Porta Navile (attraverso la via per cui 

si sale al Castello) da un grandioso basso- 
evo dello scultore Luigi Amateis. 

E colà lo stesso Re Vittorio volle che 
dimorassero e venissero educati i suoi figli, 
mentre più lunga dimora o meglio resi- 
denza doveva farvi una delle sue figliuole, 


Clotilde di Savoia, la pia principessa, al 
cui ricordo è indissolubilmente legato il 
Castello di Moncalieri. 

Tra quelle mura visse la sua austera esi- 
stenza di solitudine, di raccoglimento e di 
preghiera, quella primogenita del Re Ga- 
lantuomo, vedova dal marzo del 1891, del 
Principe Napoleone, che il destino aveva 
voluto darle a consorte e dal quale ella 
ebbe quei due figli, i Principi Vittorio e 
Luigi e quella figliuola, la Principessa Maria 
Laetitia, nel cui pensiero e nel cui amore 
cercava conforto la solitaria di Moncalieri 

È nota la risposta che la Principessa Clo- 
tilde, eroica nella sua mitezza e nel suo 
sacrifizio, aveva dato al Conte Cavour (in- 
caricato di interrogarla da Vittorio Ema- 
nuele, allorchè per ragioni politiche fu de- 
ciso il suo matrimonio col Principe Gero- 
lamo Napoleone). — « È desiderio di mio 
padre — essa aveva detto al grande Mini 
stro — dunque questo matrimonio è utile 
alla mia famiglia ed al mio Paese, ed io 
l’accetto ». Ma come la forza si accompa- 

alla mitezza, come alla virtù del 

io andava céngiunta la virtù del 
coraggio in quella giovane, che, sposa al 
Principe Napoleone, durante i disastri fran- 
cesi del’70, a chi la consigliava di fuggire 
da Parigi, rispondeva fieramente: « Paura 
e Savoia non si sono mai incontrate », e 
a fronte alta, nella sua vettura e con le 
sue livree, da re; non da fuggi 
lasciava la città insorta, dopo aver cercato 
invano di rimanere, contrariamente al de- 
siderio del padre suo, Vittorio Emanuele! 

Questi, temendo che si rinnovassero gli 
orrori della rivoluzione dell’ 89, aveva man- 
dato segretamente a Parigi il Marchese 
Spinola, suo aiutante di campo, con |’ 
carico di condurre la Principessa a Torino. 
Ma essa rispondeva în una lettera al padre 
suo: « Mi è impossibile abbandonare Pa- 
rigi in questi momenti, I miei fratelli, la 
sorella, al mio posto,farebbero altrettanto. 
Debbo prendere questa risoluzione per ri- 


guardo al marito, ai figli, alla patria adot- 
tiva, alla patria natia. Non sono principessa 
di casa Savoia per niente ». 

La principessa italiana dovette partire: 
«ma la sua partenza — scrisse un testi- 
monio illustre di quegli anni, Emilio Olli- 
vier — fu regale, in pieno giorno, in car- 


Ingresso al Castello di Moncalieri. 
(Fot. Alinari). 


rozza scoperta, dopo aver visitato un’ ul- 
tima volta gli ammalati dei suoi ospedali. 
Tutti si inchinavano al suo passaggio, ed 
ella lasciò allontanandosi un ricordo di 
ammirazione, come un profumo di eroi- 
smo calmo che non è mai in seguito 
svanito », 

E non fu che una continuazione di quella 
vita silenziosa e raccolta, schiva ogni 
rumore mondano, chiusa nel pensiero delle 


La facciata del Castello. 


(Fot. Alinari). 
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sue creature e nel mistero della sua fede, 
quella che Clotilde di Savoia condusse dal 
settembre di quel fatale 1871 al giugno 1911. 

E chissà quante volte durante quegli anni 
di austero e pio raccoglimento, il suo pen- 
siero, trasportato dal- 
l’onda dei ricordi, sa- 


cui ricordiamo i bassorilievi dello Spalla 
e del Bernero ed un ritratto del Canova, 
di Ferdinando Cavalleri. 

Ma non molte sono le scolture, Più nu- 
merose invece appaiono le tele, di cui le 


pure i ritratti secenteschi e settecenteschi, 
di principi di Casa Savoia, eseguiti pres- 
sochè tutti da Teodoro Matham, e notevo- 
lissime sono — oltre al gran quadro d’al- 
tare della cappella La Vergine col Bam- 
bino ei Santi Fran- 
cesco e Carlo Borro- 


nate pai 
quante volte con la 
fronte abbandonata 
alle ampie vetrate, 
avrà rievocato gli an- 
ni della sua giovinez- 


in 
la primavera politica 
d’Italia! Ed avrà ac- 
carezzato con lo 
sguardo il sottoposto 
piano solcato dal Po, 
tutta quella immensa 
istesa che un poeta 
nostro, Francesco Pa- 
stonchi, descriveva 
nella sua Ode appun- 
to alla Principessa 
Clotilde, alla creat 
ra umile, che s’in- 
curvava 

sopra il giogo 
D'ogni umano dolore, 

e d'ogni pianto 
consolatrice oscura 
chiudea nell'ombra il 

principesco ammanto. 
Distesa immensa in- 
vero, va: mera 
gliosa di orizzonte, 
che va dal dolce pro- 
filo dei colli alla chio- 
stra montana, e via 
via fino al piano lom- 
bardo. 

Ma non soltanto 
per la bellezza del 
luogo in cui sorge, 
non solo per la va- 


meo di Carlino Dolci 
— due tele che raf- 
figurano i porti e le 
città di Nizza e di 
Villafranca durante 
un approdo di Reali 
di Savoia, verso il 
principio del’700 — 
un Giuramento di 
Annibale, di Giaco- 
mo Berger, una Si 
billa, di G. B. Bi- 
scarra, alcuni quadri 
di fiori della pittrice 
del’700 Anna Gili; e 
varie prospettive nel- 
le sale del primo pia- 
no del Michela, con 
figure di Domenico 
Olivieri, 

Nè meno degno di 
nota è, nel Castello 
di Moncalieri, lo sca- 
lone a tre rampe di- 
segnato con classica 
armonia ela cui vòlta 
è sorretta da quat- 
tro grandi colonne 
di marmo. A destra 
del vasto ripiano su- 
periore, traversando 
i sontuosi apparta- 
menti, che furono di 
Vittorio Emanuele II 
e di Maria Adelaide, 
si giunge alla grande 
galleria dei quadri 
storici, dove si pos- 
sono ammirare le mi- 
gliori tele di Girola- 
mo Induno, e quella 
celebrata di Giusep- 


stità e la vaghezza 
del panorama, anche 
per l'eleganza delle 
sue sale e delle gal- 
lerie e per la grandiosità dei suoi giardini, 
il Castello di Moncalieri teneva un così co- 
spicuo posto tra le più importanti villeg- 
giature reali del Piemonte, ed era visitato 
spesso, con diletto ed interesse non co- 
mune, dai forestieri, i quali si sofferma- 
vano dinanzi alle scolture ornanti le molte 
sale e gallerie; opere d’arte geniale, tra 


Moncalieri: Principi a cavallo. (Ignoto del XVII secolo.) 


| più antiche rappresentano battaglie come 
quelle di Savona, dell’Assietta, del Colle 
della Croce, di Parma e di Malplaquet; 
tele di Giacinto La Pegna e di quel Giam- 
pietro Verdussen, come il La Pegna, spe- 
cialista pittore di battaglie, il quale venne 
di Francia a Torino, e accompagnò il re 
di Sardegna alla guerra. Numerosi vi sono 


pe Ferrari che rap- 
presenta i Superstiti 
di Novara. Gli ap- 
partamenti a destra, 
assai bene riattati negli ultimi tempi dal- 
l'ingegnere Stramucci, servivano alla Prin- 
cipessa Clotilde; e da essi si perviene alla 
più grande galleria che contiene i ritratti 
di principi sabaudi. È facile quindi imma- 
ginare come tante attrattive, congiunte 
alla pace del luogo, così comodo per la 
vicinanza alla vecchia capitale, facessero 


(Fot. Alinari.) 


Moncalieri: Sala di ricevimento delle regine Maria Teresa e Adelaide. 


(Fot. Alinari.) Moncalieri: Ritratto di Cristina di Francia, 


moglie di Vittorio Amedeo II, con i figli. 
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C. Vax Loo. — Un particolare della vélta. (Castello di Stupinigi, 


camera della Regina.) 
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(Fot. Alinari.) 


(Fot. Alinari.) 
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10 Castello a prin- 
asa Savoia. 
a e più tardi Amedeo IX 
vi ebbero s za. Ma più a lungo vi di- 
morò Jolanda di Francia; e il 29 ottobre 1495 
vi si recava con tutta la corte i 
Monferrato, giovanissima vedova 
la quale vi rimase fino ai primi di ma 
dell'anno successivo, cioè fino a pochi giorni 
dopo la morte del suo figliuoletto di otto 
anni, il Duca Carlo Amedeo. Un'altra reg- 
gente, Maria Giova! Battista, nel 1682 
vi dimorò col figlio torio Amedeo; ed a 
rinfrancare lo spirito nel raccoglimento e 
nella pace veniva di frequente Mari 
tilde Regina di Sardegna, che doveva 
ello Reale 
dalla 


8 
a cui andò forse più d'una 
siero di quell'altra Clotilde, che vi tra- 


Ila sua esistenza, ed 


scorse 
Î lubilmente legato, 


al cu 


chè ad uguale tanza, 7 
partenente si può dire alla città, come quello 
si accede percorrendo un lungh 
, è il Real tello di Stupin! 
1 quale, destinato primamente e partico- 
larmente a ritrovo di caccia, era divenuto 
da un ventennio re: autunnale della 
Regina Margherita. Dal maestoso corso Vit- 
‘o Emanuele II lungo il lato destro della 


miglia conduce a Stu- 
pinigi. Lo fiancheg- 


Il Castello di Stupinigi (dal vero). 


L'architetto don Filippo Ju 


nuele Filiberto I lo acquistava in cambio 

Altes altra borgata presso Torino. 
Più tardi hè quei luoghi singolarmente 
sì prestava caccia, Re Carlo Ema- 
nuele III vi va costrurre il superbo 
palazzo, che doveva servire per riposo al 
ritorno appunto delle caccie. 

Ne diede il disegno il Juvara, il celebre 
architetto Don Filippo Juvara, che il Duca 


(Fot. Alinari.) 


forio Amedeo II, proclamato Re di Si- 
uto a Messina, e aveva 
poi condotto con Torino, dove rimase 
fino al marzo del 1735, cioè fino ai giorni 
in cui, chiamato da Filippo V Re di Spa- 
gna, cognato di Carlo Emanuele III, si re- 
cava alla Corte di Madrid, per i lavori della 
nuova Reggia, che la morte gli impedì di 
condurre a compimento, 

Il Juvara adunque diede il disegno del 
Castello, o meglio della Palazzina di Caccia 
di Stupinigi, da costruirsi a brevissima di- 
stanza dal vetustissimo Castello, di cui non 
rimane che una parte in mezzo ad altre 
costruzioni aggiuntevi posteriormente; e 
sotto la direzione del Juvara i lavori ven- 
nero assunti dall'architetto Giovanni Tom- 
maso Prunotto di Guarene. Ma altriar- 
chitetti ancora ebbero ingerenza in quei 
lavori, e fra essi il Conte Benedetto Alfieri 
zio del fiero poeta astigiano, per qualche 
parte esterna e per la costruzione del 
lone centrale. Onde appare veramente 
ponente e sontuoso questo Castello col suo 
vasto corpo centrale e le due braccia, le 
due ale lunghissime, che si protendono ai 

formando una vastissima piazza a se- 
micerchio che guarda verso Torino. Ma 
più ricca ancora di ornati e di maestose 
scalee appare la parte posteriore che dà 
verso il magnifico parco, oltre il quale sf 
allungano quattro viali che mettono a Vi- 
gnolo, a Candiolo, a Moncalieri ed al gran 
bosco riservato per la caccia. 

Su tutta quell’ampia distesa di albe 
colari si posa e riposa lo sguardo di chi 
la contempli dai quattro finestroni dello 
splendido salone centrale, dopo di aver 
ammirato le ricche decorazioni che quel 
salone adornano, le 
tribune, cioè, sorret- 


giano antichis 
olmi e per un lungo 
tratto campi e prati 


sti boschi che appar- 
tengono per antica 
donazione di Carlo 
Emanuele I all’ordi- 
ne dei Santi Mauri- 
zio e Lazzaro: ed è 
viale e stradale ad 
un tempo che va a 
sboccare sopra la va- 
sta piazza, la quale 
serve come di anfi- 
teatro al reale castel- 
lo di Stupinigi, ter- 
ritorio anticamente 
della vicina borgata 
di Vinovo, poi del- 
l’Abbazia della Nova- 
lesae successivamen- 
te dei Marchesi Pal- 
lavicini di Fobello e 
dei Signori di Cre- 
mieux, finchè Ema- 


te da pilastri conici, 
ed il dipinto della 
vòlta rappresentanti 
Diana e le ninfe cac- 
ciatrici. Ma non sol- 
tanto quel salone di 
forma ovale, anche 
le altre varie sale del 
Castello che servono 
per alloggi, sono or- 
nate di preziosi qua- 
dri ed affreschi, ope- 
re del Crosati, // sa- 
crificio d'Ifigenia, del 
Vanloo, Diara al ba- 
gno, del Verlini (pit- 
ture di animali), del- 
l’Olivera, del Va 

riani, del Cignaroli 
Ed è la caccia in 
omaggio all'uso per 
cui, come già dissi, 
il Castello fu costrut- 
to, l'argomento, il 
soggetto che predo- 
mina nelle decorazio- 
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E 


nî e nelle pitture, 
cune delle quali ver 
vano un quarantenni 
fa sapientemente rito. 
cate da Paolo Morgari, 
di quella larga famiglia 
di pittori torinesi che 
ebbe in così alto grado 
il senso e la fantasia 
della decorazione. 

Ed ancora sulla cu- 
pola del Castello torreg- 
gran cervo di 
zo dorato, opera di 
Francesco Ladate; 
ratteristico emblema di 
caccia a ricordo dei gior- 
in cui grandi scude- 
rie e serre unite al Ca- 


tello servivano a rico- 
verare i numerosi ca- 
valli e cani non solo, 


ma perfino parecchi 
leoni ed altri animali fe- 
roci e rari, doni in gran 
parte di principi stra- 
nieri ai nostri sovrani, 
i quali li cedev 
nel 1881 a mu: 
ragli. 

I vecchi torinesi di 
quel tempo, visitatori di 
quel pittoresco ritrovo 
regale in occasione di 
qualche pubblica festa, 
ricordano ancora il 
grosso elefante che si 
aggirava per quel va- 
sto parco; che è senza 
dubbio'uno dei più belli 
del Piemonte con quella 
sua pittoresca varietà di 
viali, di capannette, di 
pergolati, di montagno- 
le e di acque, piena di 
poesia e di quiete. 

Onde ben caro dov 


79 


seggianti mura, che ave- 
va veduto per tanti anni 
la devota principessa 
tutta raccolta nella pre- 
ghiera, trovò nella figlia 
di quell’ospite pia, nella 
Principessa Laetitia di 
Savoia Napoleone Du- 
chessa di Aosta, la gen- 
tile che seppe e volle, 
pensosa della tragica 
ora, convertire in cor- 
sie d'ospedale tante sale 
del grandioso Castello, 
mentre un’ala intera tra- 
sformavain laboratorio, 
e dello stesso ampio 
giardino faceva un im- 
menso campo d’ortaglie 
a beneficio dei ricove- 
rati. Ma il sentimento, 
rivolto ai grandi biso- 
gni della guerra, pene- 
trò pure fra le mura 


del Castello di 

nigi, le cui serre : 
vano accogliendo i sol- 
dati che di continuo 


partivano per il campo. 

Oggi, ripensando alle 
vicende tra cui è corsa 
la vita di questi due 
castelli, che il munifico 
gesto del Sovrano ha 
ceduti allo Stato, tut 
vision 
del pa: o di 
nti ricordi storici. Dal 
tello di Moncalieri 
la Corte si recava spes- 


per correre 
boschi vicini, e allora 
tutto si popolava ed ani- 
mava di cavalieri, di 
amazzon portanti- 
ne, l’immen avancor- 
tile, il cortile d'onore 


va tornare ai principi 
sabaudi quel nido di 

pace, specialmente in 

occasione di nozze. Là 

si celebrarono gli sponsali di Vittorio 
nuele I, e là volle pure trascorrere i prim 
giorni di sposa la Principessa Maria Pia, 
figlia di Emanuele II, quando andò 
a nozze con Luigi Re di Portogallo; in 
quel Castello che più caramente le ricor- 
dava l’angelica madre sua Maria Adelaide, 
e dove era destino che dovesse chiudere 
la sua vita il 6 luglio 1911, fra le ombre 
sanguinanti dei suoi cari e gli echi della 
rivoluzione che le venivano dalla sua pa- 
tria di elezione. E non meno di Maria 
Pia, dolce mente legato dai ricordi d’in- 
fanzia a quelle mura, aveva voluto con- 
durre la sposa, Principessa Maria Vittoria 
della Cisterna, il Principe Amedeo di Sa- 
voia, Caro e geniale ricordo, a e que- 
sto peri vecchi torinesi, memo di quella 
sera del 30 maggio 1867, quando in gran 
folla si s no nella piazza reale in at- 
tesa degli sposi, i quali in calesse fiancheg- 
giato da una larga schiera di generali 
gentiluomini a cavallo, a stento poterono 
raggiungere, tanta era la moltitudine plau- 
dente lungo il passaggio, la piazza Carlo 
Felice. Di qui il corteo nuziale, piegando 
a, destra ed infilando il largo viale, prose- 
guiva in mezzo ai cittadini appostati sullo 
stradale ed ai campagnoli accorsi dalle cir- 
costanti cascine, fino al Castello di Stupi 
nigi, illuminato fantasticamente e adobe 
bato a gran festa per ricevere i giovani 
principi che tra quelle mura vissero i primi 
giorni del loro amore. 

Ma, oltrechè a ricordi di nozze, di fe- 
steggiamenti, di cerimonie, di lieti o tristi 
avvenimenti della Corte, il Castello di Stu- 
pinigi riconduce il pensiero a quell’alba 
del secolo XIX, che vide per poco questa 
splendida villa reale mutarsi in villa im- 
periale, ed ospitare il Bonaparte che si 
recava a Milano a cingere la corona d'Ita- 
lia. Era la primavera del 1805, quando Na- 
poleone, accompagnato dall’ Imperatrice 
Giuseppina, scendeva in Piemonte e pren- 
ndeva stanza nel Castello di Stupinigi. 
Qui soggiornò poco più di una settimana: 


Stupini; 


vi giunse il 19 aprile, nel giorno 24 fec 
il suo solenne ingresso Torino, dove 
l'augusta coppia fu invitata dalla Munici- 
palità ad un sontuosissimo ballo nelle sale 
del Palazzo Civico ed il 29 lasciava il Pie- 
monte e muoveva agli splendori dell’inco- 


Maria Clotilde Adelaide di Francia, 
moglie di Carlo Emanuele IV. 


ronazione; seconda incoronazione, poichè 
Napoleone aveva già cinto nell'anno pre- 
cedente, il serto imperiale. 

A tanti e così vari ricordi storici è per 
tal modo legato, non meno di quello di 
Moncalieri, il Castello di Stupinigi, che con 
il Moncalierese ha pur comune la nobiltà 
della pietosa destinazione, a cui le due 
grandi ville reali vennero chiamate. dai 
formidabili e sanguinosi avvenimenti di 
questi ultimi anni. Il Castello dalle ros- 


che costituiva un così 
magnifico ingresso alla 
L'accesso alle ville 


l'ingegnere Giovanni Cl RA — sopra- 


tutto quando le circostanze di sito lo per- 
mettevano, era sempre particolarmente stu- 
diato nel ‘700. Am no le lunghe allee 
ombrose di pioppi e di olmi, e le misteriose 
carpinate formanti come due muri latera ja 
in fondo a cui si intravvedeva, bianco e 
gaio, il fabbricato della villa, oppure, per 
non rompere la prospettiva delle costru- 
zioni, erano basse siepi di mirto e di bos- 
solo intramezzate di alberelli tagliati con 
forme geometriche. E quella bellezza era 
accresciuta e completata da quella dei giar- 
dini che formavano la cornice alle ville. 

« Seguendole tradizioni italiane dei grandi 
giardini romani che ebbero nel secolo XVIÎI 
il loro più bel sviluppo, essi erano intima- 
mente connessi all'architettura delle co- 
struzioni e ne diventavano un complemento 
essenziale », 

Così nel Castello di Stupinigi, alle tante 
attrattive andava congiunta quella dei giar-. 
dini e del parco meraviglioso, E quei giar- 
dini non spariranno, è facile prevedere, 
qualunque sia l'avvenire del Castello, che 
nel pensiero di quel valoroso ed amoroso 
sopraintendente dei monumenti del Pie- 
monte che è l’architétto ingegnere Cesare 
Bertea, potrebbe divenire un magnifico 
museo d’arte. Ma tanto per l’uno come 


per l’altro di questi Castelli Reali del Pie- 
monte, giova fin d’ora augurare, che non 
vadano disperse quelle traccie del passato 
che dicono la nobiltà storica loro impressa 
dagli avvenimenti e da coloro che per tanti 


anni ne furono gli ospiti. Certo splendida 
cornice ad un museo d’arte sarebbe tanto 
il Castello di Stupinigi come quello di 
Moncalieri; ma, per quanto diverso%fossa 
essere l’ufficio a cui saranno chiamati, non 
sarà difficile mantenere del loro passato 
quanto valga a far evocare la vita che si 
è svolta fra le loro mura, i sentimenti 
che vi sono cresciuti, lo spirito che li ha 
animati. Giuseppe DEABATE, 
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IL MONUMENTO DELLA VITTORIA DEL PIAVE 
che sarà inaugurato a Fagarè il 15 giugno nel secondo anniversario della battaglia. 


24 maggio 1915: « L'entrata in guerra » (scultore A. Marchetti). 


1 Comando Supremo, nel marzo 1919, d 

che nella zona di Fagarè di Piave sorgesse un 

obelisco in memoria dei gloriosi fatti d'armi izi 
avvenuti. E del.o studio di tale obelisco affidava le 
direttive al Comando Ge- 
nerale del Ge 


venne affidata alla Dire- 
zione 28.* Zona Lavori, 
che ne aveva fatto lo 
studio, 

E la 28.° Zona stess: 
trasformatasi in Direzio- 

re Lavori per la 

cia di Venezia, con- 

tinuò ed ultimò i lavori, 

quantunque in altra pro- 
vincia. 

Il bozzetto d'insieme 
nella sua parte artistica 
era stato ideato e compi- 
lato dal tenente del Ge- 
nio della stessa 28.* Zo- 
na architetto Ciro Mar- 
chetti. 

Il Direttore di Zona 
ten. colonnello ing. Ca- 
strogiovanni assumeva la 
direzione generale dei la- 
vori, affidando al tenente 
Marchetti la direzione ar- 
tistica dei lavori per la 
riproduzione in marmo 
dell'obelisco ed al sotto- 
tenente Febbrari la pre- 
parazione del terreno, 
delle fondazioni e delle 
impalcature per l’erezio- 
ne dell’obelisco stesso. È veniva perciò costruito 
uno speciale cantiere a Carrara, ove insigni ar- 
tisti del luogo (scultori: A. Valli, A. Giorgi, A. Mar- 
chetti), prestarono la loro geniale opera. Il monu- 
mento è in istile classico a linee sobrie con motivi 
scultorî e decorativi armonicamente fusi all'insieme 


Cr Pene icone di 


ce 


15 giugno 1918: « Di qui non si passa» (scultore A. Valli). 


architettonico. Sul ripiano di un’ampia scalea in 
marmo sorge un grandioso Altare con due Are vo- 
tive nella parte centrale, fra le quali; si”elevaj per 
circa 12 metri di altezza l'obelisco propriamente 


Il monumento in memoria della vittoria del Piave (architetto Ciro Marchetti). 


detto. Nei grandi riquadri fra i due pilastri d 
dell’altare ed il corpo dell'obelisco, sono scolpi 
quattro bassorilievi, due per ogni facciata dell’altare, 
Tera io quattro date memorabili e caratteri- 
stiche della nostra santa e gloriosa guerra. 

Sulla fronte anteriore dell’obelisco, al di sopra 


3 novemb.e 191 


24 ottobre 1917: « La barbarie nemica sul sacro suolo della patria » (scult. A. Valli). 


pita la statua della Vittoria (scul- 
la fronte opposta è scolpita l'Aquila 
di Savoia. 
Fanno corona alle Are Votive, alla Vittoria,ed al- 
l'Aquila Sabauda, i sim- 
boli delle due provincie 
redente Trento e Trieste 
e delle cinque provin- 
cie liberate Udine, Tre- 
viso, Venezia, Belluno. 
Vicenza. 
a corona degli stem- 
mi e l'Aquila di Savoia 
che integrano il concetto 
del monumento, trasfor- 
mandolo quasiin una apo- 
teosi del glorioso Eser- 
cito Italiano e del Re, 
sono concezioni del te- 
nente colonnello ing. Ca- 
strogiovanni, direttore, 

Le due classiche-iscri- 
zioni che illustrano ilcon- 
cetto del monumento e 
rievocano, in. scultorie 
frasi, tutta una storia del- 
la nostra vittoriosa guer- 
ra, furono dettate dal 
MaggiorGenerale del Ge- 
no comm. Vincenzo Tra- 
niello, sotto i cui auspicî 
vennero fatti gli studi ed 
iniziati i lavori per la 
costruzione dell'obei 
di Fagarè di Piave. Dice 
la prima: « La fede il ya- 
lore ed il sacrificio - dei 
soldati d' Italia fecero 
ero questo luogo - nei 
secoli ». 

E l’altra: « O prodi col 
vostro olocausto ammo- 
niste - che ove l'animo 
ria sovrasti la fortuna - le 
nazioni vittoriosamente risorgono ». 

La sede scelta pel monumento trovasi fuori l'abi- 
tato di Fagarè a poche centinaia dij metri] dal 
Piave in zona3alta sulla destra del sacro fiume 
e a cavaliere di due importanti arterie di co- 
municazione. 


Trionfo delle armi italiane » (scultore A. Giorgi). 
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LA CROCE DI GUERRA ALLA CITTÀ DI TRIESTE NEL GIORNO DELLO STATUTO. 


(Fot. comunicateci dal dottor Silvio Delich.) 


Il tricolore italiano di Trieste decorato della Croce di Guerra. (Fot. Toreselli,) Il conte Noris ringrazia il gen. Ferrero în nome di Trieste. (or. Sbisà.) 


Le famiglie dei caduti triestini assistono alla_cerimonia. (Fot. Sbisà.) 


L’ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


ALLE MOSTRE D'ARTE DI 


TORINO E DI 


PERUGIA. 


Carso Fous. — Nel silenzio di un vespero d'oro. 


Oltre alla XII Mostra Internazio- 
nale di Venezia, della quale ci occu- 
Pi mente in un numero spe- 
ciale, sono aperte al pubblico 
esposizioni d’arte tutte interessa 
sime tra le quali le più notevoli 
la Mostra di artisti ferraresi a Ferra- 
ra, la Promotrice di Torino, e la Mo- 
stra d'arte moderna umbra a_Peru- 


tutte quello 5 
meriterebbero, dobbiamo contentarci 
di brevi cenni poche riprodu- 


ssi si tiene, pe 
Benvenuto T si 


dei giovani îl povero 


Arold> Bonzagni e lo 
scultore Ar rigo ] A 

A Torino il 15 mag- 

79° Esposizione annuale delle 

Arti, che ha luogo nel palazzo 

Società promotrice al Valentino. 

pronunziato il di inaugurale 

è compiaciuto di 

festazione, indice 


Ugo, Martel 


l’arte, ed ha conclusi 

oscuramento gener 

dell’idea un tracollo di iau 
morali per î quali la vita è degn: 
essere vissuta, ma questo for 

mente non avyenne; e lo sto 

turo, meglio di coloro che furono at- 


(Promotrice di Torino.) 


Virrorio CAvaLLeRi. 


Leonarno Ropa. 


— Fine d'autunno. (Promotrice di T 


L'Esposizione d'Arte Moderna Umbra a Perugia nel palazzo dei Notari. 


Perugia: Benvextro Ck 


tratto 
un giorno a guardare a questo gr 
gio ed aggrovigliato periodo di vit: 
e riconoscere, anche da questi segni 
d'arte, come non si spegnesse ma si 
mantenesse tutta splendente la 
fiamma purissima dell’ ideale ». Alla 
Mostra figurano quasi tutti i i 
pittori piemontesi, qua ssa 
Maggi, Marco Calderini, Falchetti, O) 
vero, Pollonera, Follini, "Roda, ed altri. 
L'Esposizione d'arte moderna um- 
bra che i giovani artisti umbri hanno 
inaugurato il 15 maggio, sotto gli au- 
spicî del Fascio artistico giovanile 
umbro a Perugia, nella stori ala 
dei Notari, raccoglie quanto di p 
interessante e di più moderno sì sia 
prodotto negli ultimi dieci ami in que 
sta regione. La pittura è largamente 
rappresentata con varie tendenze e 
varie scuole — dalla v ta all’im- 
pressionista e dalla divisionista alla 
futurista, 
I giovani pittori più rappresenta 
quali il Dottori, il ispoldi, il 
carli, il Pr Migliorati, Zanetti 
e Baldracchini, espongono cose pre- 
gevoli dal lato tecnico e ricche di 
senso emotivo. 
ultura è rappresentata dai gio- 
gianelli, Crispoldi, Ciocci, Bel - 
Storelli, ècc., con opere di-alta 
a e di vera sapien- 
nelle sezioni 
tettura e del bianco e nero. 


porvi. — L’/mmortalità 
(frammento). 
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LA SETTIMANA SPORTIVA. 


Torino: Kami della scuderia De Montel, vincitore del premio 
« Principe Amedeo » (L. 50 000) all'Ippodromo di Mirafiori. 


All'Ippodromo di Mirafiori nella giornata del premio « Principe Amedeo » (6 giugno). 


il vincitore della corsa automobilistica Parma- 


Campari 
Berceto su vettura A//a-Romeo (26 maggio). 


Poggio di 


Gaetano Belloni, vincitore dell'VIII Giro d’Italia. 


i ‘corridori partirono 1.° Belloni, in ore 102.47 
3:° Alavoine, in 103.48 48' 


5.° Schierano, in 106. 


d'Italia 
1,12 ant. 
patti, 


Siamo în piena stagione sportiva: è tutto un fer- 
vore di partite, di gare, di corse; tenere dietro a 
tutto è un problema di spazio, di tempo; e non 


c'è avvenimento sportivo, che non abbia, almeno 
per un giorno, la comprensibile pretesa di rima- 
nere memorabile. Fermiamoci ai tre ultimi più no- 
tevoli. Di prove automobilistiche importanti non vi 
è stata, quest'anno, sul finire di maggio che la 
corsa in salita Parma-Poggio Berceto, indetta per 
la IV vol hanno partecipato 25 corridori su 
32 inscritti sî è chiusa con la vittoria finale di Cam- 
pari su una macchina Alfa-Romeo, che ha coperto 
il percorso in 38,24 */. Ma il record però è sempre 
tenuto da Ascari, che l’anno scorso superò il per- 
corso in 38,11”!/;. Secondo Masetti, terzo Conelli. — 
Domenica scorsa si svolsel'ultima tappa dell'VIII Giro 


e _—=@Gii- rici a 


Veron: 
lano. Avanguardie milanesi erano 
trarli fino a Brescia; e gli ultimi cinquanta chilo- 
metri furono fiancheggiati da due fitte ali di pub- 
blico, e la ressa da ultimo era tale che da Gor- 
gonzola al Trotter gli eroi del pedale ebbero da 
quella festosa accoglienza non poche tribolazioni. 
Uno di essi, Schierano, cadde in viale Padov 
Trotter l’entrata, attesa da non meno di trentamila 
persone, fu un vero caos; il giro di 
pleto non potè farlo che Schierano, a 
due minuti dopo gli altri. La classifica finale fu 
questa: 


7° Agostoni, in 107.0 
9° Rossignoli, in 108. 
Petiva primo. degli isola 


11 102 Di Biase, in 108.50/50”; 
Schierano primo dei 


81 
ratosi Ghiberti, il favorito, per un incidente di al- 
lenamento, il favore del pubblico si portò su Lar- 
torna della scuderia Cella: partirono in cinque; la 
corsa fu brillantemente disputata, ma vinse Kami 
di De Montel, facilmente, per una lunghezza; se- 
condo 7ou/ Beau, terzo Lantorna. 


PNEUMATICI GO ODRICHI GONNE PIENE 


| LA PIU GRANDE CASA DEL MONDO NELL'INDUSTRIA DELLA GOMMA 


NE i RR La) A 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Fiume: La solenne commem ione di Giovanni Randaccio. 


La Messa davanti al palazzo del Comando, alla presenza di Gabriele d'Annunzio. (Fot. Anselmo.) Emilio Gallori; scoperto in Gavinana, il 31 maggio. 


(Fot. cav. F. Tuci di Pistoia.) 


Re Alessandro di c Genova: Alberto Thomas x nel giardino della sede temporanea dell'Ufficio 
sua moglie morga a Parigi. Internazionale del Layoro, in mezzo a un gruppo di giornalisti genovesi. 


La ridente cittadina di Susa che ebbe 
tutti i suoi vetri infranti dallo scoppio. 


La prima freccia indica la vetta ove è collocato il Forte; 
la seconda, indica la filovia che conduce al Forte. 
Lo scoppio DELLA POLVERIERA DI PAmPALÙ PRESSO Susa, 


(Fot. N. Fornari.) 


SONO USCITI PRESSO LA CASA TREVES: 
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dal vostro ca 

destino; so che il fatto è; so che voi non avete 
carichi di famiglia a cui pensare, che le_vostre 
preoccupazioni hanno per voi principio e fine nel 
cerchio in cui si muove la vostra diletta sacrosanta 
persona; e perciò vi tasso il doppio degli altri, che 
son stati utili alla patria, accrescendone la popo- 
lazione, che han da pensare al presente e all’avve- 
nîre dei figli, che non possono permettersi. come 
voi le gioie dell'egoismo placidamente trionfante... 

— Cosa? Cosa ? — gridano i celibi. — Egoismo? 
Dite altruismo, piuttosto; scrupolo, timore di non 
rendere abbastanza felici quelli che ci circondano... 
Accrescimento della popolazione? Siete ingenuo, 
signor fisco; credete proprio che per certe cose 
sieno indispensabili il sindaco e il pievano ? E quanto 
alle gioie... Sì, passi daî venti ai cinquant'anni, cioè 
finchè siete chiaramente e innegabilmente ammo- 
gliabili, e c'è una quantità di gente che vi fa la 
corte perdere mentre voi potete godervi la vo- 
stra libertà, e le mogli degli amici vi dimostrano 
la loro indulgenza... Ma poi? Ah, le gioie della 
casa ove nessuno vi aspetta, dei giorni di gotta in 
cui non c'è un cane che venga a chieder di voi, 
della domestica che diventa padrona, dei pranzi ai 
quali vi sì invita. per convenienza, e vi si relega 
vicino a qualche vecchia parente sorda! È proprio 
il caso di pagare la tassa per questo! 

— Come? — strillano le nubili. — È giusto che 
io debba pagare una tassa perchè ho il naso un 
po’ storto, o perchè ho poca salute, o perchè quella 
canaglia di Pierino dopo dieci anni di promesse 
m'ha piantato per sposar quella civetta della mia 
‘amica ? 

— Se avete mezzi limitati, io vi risparmio — ri- 
sponde l’impassibile scettico fisco. — E se avete 

lenari, foste più tisica della Signora delle Camelie, 
più storta che la coscienza d'un uomo politico ar- 
rivista, più tradita che le speranze fondate sulla 
memore generosità degli alleati, ciò non v'impedi- 
rebbe, malgrado il caro-mariti generato dalla guerra, 
dî potervi sposare, se lo voleste. Onde il mio diritto 
di tassarvi, o nubile contribuente. 

Il ragionamento fila dritto, bisogna riconoscerlo. 
Ma, a questo proposito, non si può a meno di chie- 
derci come mai nessun ministro abbia ancora pen- 
sato a una tassa sulla dote. Pagano tasse i figli 
che ereditano dai genitori e le mogli che ereditano 
dai mariti; pagano, inconsolabilmente, i poveri pe- 
scicani, costretti a rigettare parte di quel che il 
loro ben. costrutto stomaco aveva così ben inge- 
rito; o non sarebbe giusto che pagasse anche il 
cacciatore di dote, pescecane dell'amore, al quale 
i genîtori della sposa consegnano insieme la loro 
figliuola e una somma piuttosto rotonda, come com- 
penso per... Sì, c'intendiamo? 

Giovanna d'Arco. 

Veramente, bisognerebbe scrivere Santa Giovan- 
na d'Arco. Ma la frase risulta troppo lunga, non 
ha la bella sonorità semplice e rude di quel nome 
così perfettamente aderente alla persona rappre- 
sentata, e che la pone dritta dinanzi alla fantasia, 
fiera e bianca, come scolpita nel granito indistrut- 
tibile che sfida i secoli. Certo, è stato una prova di 

uel delicato senso d'attualità che è proprio della 
Chiesa l'aver scelto il momento d'ongi per canoniz- 
zare la guerriera di Francia; ma ella era già santa 
prima. Tanto più vicina a noi delle re amaz- 
zoni dell’antichità, urlanti il loro furore dal marmo 
dei bassorilievi, o delle eleganti guerriere del me- 
dio evo, intorno alle cui armature d'argento Ario- 
sto e Tasso avvolgono sapientemente i !festoni di 
rose delle loro ottave immortali. Chi di noi, fuori 
da ogni letteratura, non l'ha amata sempre, questa 
fanciulla del popolo, umile e incolta, sorta alle ar- 
mi per amor patrio, eroica senza frasi, pura senza 
smorfiosità, questa verginità impavida che se ne va 
dal tugurio al rogo attraverso alle promiscuità bru- 
tali d'un esercito medioevale come senza avveder- 
sene, assorta nella voce |imperiosa che la chiama 


LOTUS BLE 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque] 
All’ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


DI 
JOHN MAYNARD KEYNES, C. B. 


al valore e al martirio ? La storia è tanto stupen- 
damente bella che non si è potuto appiccicarvi su 
in nessun modo alcuna storiella pettegola, che non 
si è riuscito nemmeno a trarne in nessun modo un 
anneddoto teatrale; artisti di gran lena, da Schiller 
a Verdi, vi si son provati inutilmente; la leggenda 
è sempre rimasta troppo superiore all invenzione 
d'arte, nella sua austerità raggiante. Giovanna d'Ar- 
co, santa di ieri e di sempre, la Francia ha un bel 
rivendicarti orgogliosamente, ma tu appartieni a 
tutte le patrie; tu sei il simbolo del patriotismo 
del popolo, il patriotismo ingenuo e istintivo, che 
non chiede il perchè di sè stesso, che non domanda 
compensi, che è irragionevole e travolgente come 
una forza elementare, che si rivela, come te, impe- 
tuoso, provvidenziale, inopinato, quando su una pa- 
tria incombe un qualche terribile Caporetto. Gio- 
vanna d'Arco, chi ha visto, nella bella mattina di 
maggio, in San Pietro tutto dorato e ardente di 
fiammelle, scoprirsi la tua imagine, al clangor pe- 
netrante e come soprannaturale delle trombe d’ar- 
gento, ha avuto davvero il senso di vedersi aprir il 
paradiso ; i cieli si schiudevano dinanzi a te, o so- 
rella del Davide biblico, o debolezza feminea tra- 
sformata in forza dal senso infallibile del tuo di- 
ritto; Edith Cavell e Anita Garibaldi ti sorridevano, 
coronate di stelle; e a mille a mille, da ogni parte 
del cielo accorrevano i morti ignoti, i soldati ano- 
nimi e gloriosi, tutti quelli che in ogni tempo son 
stati lieti, come te, di dar disinteressatamente la 
vita pel -proprio paese;.e tu sorridevi a loro, ed 
essi si sentivano. glorifisati in te, o pastora senza 
paura, terribile ai prepotenti, o protettrice celeste 
del fante di tutti i paesi. 


La visita all'Esposizione, 


Quante volte, lettrice cara, trovandovi per caso 
fra le mani qualche lavoro della mamma o della 
nonna — quei ricami a mano su batista complicati 
e minuti che abbarbagliano gli occhi solo a osser- 
varli, quei quadri ad ergopittura eseguiti con sete 
più sottili che capelli, voi vi siete chiesta, esterre- 
fatta: « Ma come potevano ? Come riuscivano a tro- 
vare il tempo 2» 

Gli è che davvero la vita femminile era, cinquan- 
tanni fa, incomparabilmente meno complicata, si 
chiudeva nel ritmo della casa, riusciva a trovar 
spesso dei ritagli di tempo, ciò che noi non riu- 
sciamo, nel movimento febbrile della nostra esi- 
stenza, a trovar più, assolutamente. Noi vogliamo 
saper tutto, veder tutto, aver tutto; lo sport e la 
beneficenza (non maligniamo, per carità, sull’a 
cinamento affatto casuale di questi due concetti) si 
contendono, nelle loro varie forme, le nostre ore, 
quando non le occupi l'esercizio d'una professione: 
e l’arte è entrata anch'essa nella nostra vita, attra- 
verso a concerti, e corsi di studî e conferenze, im- 
periosamente. Quale fra le nostre nonne avrebbe 
pensato a far un viaggio per veder un'esposizione 
di quadri ? Eppure è proprio ciò che noi tutte pen- 
siamo o almeno sogniamo di fare, in quest'estate 
sfolgorante e precoce. L’abitudine cara che la guerra 
ha spezzato crudelmente si riannoda dopo sei anni; 
di nuovo il fascino di Venezia ‘opera, sorridente e 
irresistibile; di nuovo ci attira il ricordo delle vaste 
sale dove fra le cortine fluttuanti al soffio salmastro 
che viene da Lido, si cammina per ore attraverso 
una prospettiva fittizia e graziosa di quadri e di 
statue, e dove è così dolce andarsene con qualcuno 
parlando un po' d'altro... Amore dell’arte? Gli în- 
tenditori sul serio sogghignano; questione di moda, 
questone:dì darsi aa di persone raffinate. Ma gli 
intenditori sul serio hanno forse torto; attraverso 
corsi e conferenze, il gusto femminile si è davvero 
andato formando più che non si creda; d'altronde, 
vi son spettacoli di bellezza che agiscono anche 
sulle menti meno aperte; ed è insomma difficile che 
una qualche influenza benefica non sia esercitata 
anche sulla visitatrice più indifferente, dalla festa 
d'arte a cui Venezia convita il mondo, nel suo ma- 
gico sfondo d'azzurro e d’oro fiammante. 


. La moda. Il rafia. 

Venuta in voga durante la guerra, pei lavori fatti 
dai mutilati, la grossa paglia lavorata a mayo, sgar- 
giante di colori vividi, verde di malachite, rosso 
sanguigno, lo puro, azzurro di cielo estivo, dà 
quest'anno la nota caratteristica alla moda, mette, 
intorno alla tesa dei cappelli, la sua grazia rustica 
e ridente, un po' primitiva. È un ornamento sim- 
patico, a patto di non abusarne; si capisce che le 
signore; specialmente le molto giovani, amino aver 
uno o due di questi cappellini i cui colori arditi 
mettono una cornice artistica al portati sempre, 
stancano gli occhi. Non vi è, infatti, nulla di più 


banale-che l’originalità che si ripete. 


La signora in grigio. 


UGO OJETTI. 


È Senatore AUGUSTO RIGHI. 


_ Scienziato illustre era Augusto Righi, di Bo- 
logna, mancato quasi improvvisamente, a 70 anni, 
la sera del 7 maggio, per un subitaneo ‘accesso 
cardiaco. 

Di onesta e modesta famiglia borghese, a 21 anni 
egli era già, nella sua Bologna, assistente alla cat- 
tedra di fisica nella insigne uni à, e qui compì 
quasi tutta la sua carriera che gli meritò i massimi 
onori ed universale rinomanza. 

Libero docente in fisica a Bologna nel 1877, nel 1880 
professore ordinario a Palermo, passò successiva- 
mente agli Atenei di Padova e di Bologna, diven- 
tando celebre rapidamente. In' un testo di fisica 
tedesco, tanto autorevole quanto stringato, quello 
dell’Oettingen, un solo scienziato è citato più spesso 
di lui; il Faraday. 

Non vi fu ramo della fisica nel quale il Righi non 
stampasse la sua impronta. Ad una prodigiosa fe- 
condità — le-sue pubblicazioni non sono meno 
di 1250 — egli univa profondità di vedute, rigore 
di metodo, mirabile lucidità di espressione. Poco 

iù che ventenne, espose una compiuta teoria sul- 
lelettrometro e s'impose fin d'allora all'attenzione 
dei dotti. 

Moltissimi dei suoi studî son diventati classici: 
tali quelli sui raggi magnetici, sulle analogie fra 
l'elettricità e la luce, sulla natura elettrica della 
materia. 

Abilissimo sperimentatore, alcuni degli strumenti 
da lui ideati furono occasione a rilievi. e a scoperte 
importantissime: così il suo oscillatore e il suo ri- 
sonatore permisero di consolidare in modo defini- 
tivo la teoria di Maxwell sulla natura vibratoria 
dell'elettricità: i fenomeni di interferenza, di diffra- 
zione, di rifrazione, di riflessione totale delle onde 
elettriche, che quella teoria aveva soltanto preve- 
duto, furono da lui realizzati sperimentalmente, 


Prima di ogni altro egli aveva intuito la.vera na- 
tura dei raggi catodici, realizzando in proposito le 
esperienze sulle ombre elettriche che da lui hanno 
preso il nome, Nel suo laboratorio e sotto la sua 
guida furono fatte le prime ricerche che condus- 
sero il Marconi all'attuazione geniale della telegra- 
fia senza fili. a 

Insegnante caldo e preciso, colorito, coscienzioso 
e suggestivo, lascia di queste sue perfette qualità 
un volumetto che ebbe grande successo: «la mo- 
derna teoria dei fenomeni fisici.» Nel 1907, com: 
piendo egli il 25.° anno d'insegnamento, fu onorato 
dai suoi allievi di memorabili attestazioni di amore, 
alle quali si associò l'ammirazione di tutto il mondo 


scientifico. È 

Membro dei Lincei, di numerose altre accademie 
italiane e straniere, apparteneva dal 1905 al Senato. 
Fu per molti anni direttore dell’Annuario scienti= 
fico industriale, edito dai Fratelli Treyes. 
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li applausi risuonarono scroscianti. 

Ma Nilho Pereira, il giovane autore della 
commedia sulla quale era appena calato il ve- 
lario, non voleva presentarsi alla ribalta; do- 
vettero trascinarlo la prima attrice e il primo 
attore, mentre il capo-comico lo sospingeva; 
scoppiò nel teatro una vera ovazione. 

Nilho Pereira sorrideva, inchinandosi : com- 
prendeva perfettamente che tutte quelle feste 
gli venivano più dall’indulgenza degli amici 
e dal valore degli interpreti che dal merito 
intrinseco della commedia. Egli, uno tra i più 
giovani e brillanti avvocati di Rio Janeiro, 
aveva scritto il lavoro così, per capriccio, per 
dare un saggio nuovo e diverso del proprio 
ingegno di penalista, di giornalista, di lette- 
rato a tempo perduto, ben sapendo che il sem- 
plice suo nome sarebbe bastato a riempire, 
per una sera almeno, il teatro dell’Averida; 
per verità, il successo aveva superato le pre- 
visioni, e Nilho Pereira, con la sua aria di 
buon ragazzo, era il primo a rilevarlo, susur- 
rando a Conchita Lopez, la bella prima at- 
trice, mentre le baciava le mani: 

— Tutto merito vostro! Tutto merito vostro! 

Conchita, fresca e rosea come una prima- 
vera nel suo vestitino di mussola inghirlan- 
dato di campanule, che le era to a leg- 
giadramente morire — con atteggiamenti e 
colori di qualche fine stampa inglese — sul 
romantico sfondo del terzo atto, si schermiva 
con grazia, maZnon diceva di no, inebriata 
dal trionfo, ch'era trionfo schietto della sua 
arte di attrice e della sua bellezza. 

Anche tra le quinte, l’accolse un’acclama- 
zione; si trovò circondata, festeggiata da una 
ventina di studenti laureandi in legge, i quali 
si erano volonterosamente prestati a figurare 
in una scena goliardica del secondo atto, per 
una geniale trovata di Nilho Pereira, e sup- 
ponevano d'aver acquistato, con quella gra- 
tuita cooperazione, il diritto di usar qualche 
famigliarità con gli attori e di continuare, a 
sipario calato, le loro gioconde intemperanze. 

— Evviva la senorita Lopez! Carina! Her- 
mosa! Viva Conchita! 

Volevano portarla in trionfo; ma ella fuggì 


* Se volete spendere bene 


danaro, comperate il 


CONCHITA, noveLta pi CESARINA LUPATI. 


nel camerino, chiudendone l’uscio a doppio 
giro di chiave. Fu un tumulto di proteste e 
di invocazioni. Erano tutti un po’ eccitati 
dalla calda atmosfera del palcoscenico, cui 
salivano i vapori e l'entusiasmo della platea; 
non potevano rassegnarsi all'idea di sciogliersi 
così e di rincasare tranquillamente col pub- 
blico, dopo una serata tanto piacevole. 
Ragazzi, che si fa? 
— Propongo che si accompagni in corteo 
la sellorita Lopez all'albergo. 
— Benissimo! E poi? 
— E poi a cena. Offriamo una cena a Nilho 
Pereira trionfatore.... 
— Benissimo anche! Una cena sontuosa, 
Chi paga? 
. Una voce: 


Paga Nilho! Accettato! Dov'è Nilho Pe- 
reira? Fuori Pereira, lo vogliamo... vogliamo 
offrirgli la cena e lo champagne.... 

Lo cercarono gridando tra i camerini, die- 
tro i fondali bui, nello studietto dell’impre- 
sario; ma il trionfatore era appena uscito; 
dovettero, due o tre studenti, rincorrerlo, ag- 
guantarlo, prenderselo in mezzo a braccetto 
e rimorchiarlo, volente o nolente, verso il 
gruppo tumultuante. 

Rincasare ? a mezzanotte, dopo una si- 
mile vittoria? Non c'è da parlarne neppure... 

Poichè Pereira ostinatamente cercava di 
ritrarsi, di sgusciar via, uno degli studenti 
gridò : 

— Viene anche la signorina Lopez... 

E tutti 
Seîiorita Lopez!... Dov'è? Dov'è Con- 
chita ? 

La chiamavano semplicemente Conchita, 
per la famigliarità acquistata in due settimane 
di prove che li aveva avvicinati, qualche ora 
ogni giorno, alla graziosa stella della com- 
pagnia Borras; e andarono tutti a invocarla, 
tamburellando sull’uscio del camerino, impla- 
cabilmente chiuso. 

Dal piccolo sacrario imbottito di broccatello, 
la voce carezzevole della prima attrice am- 
monì, tra un gorgoglio di riso 


— Un momento, signori.... un nzorzentito.... 
— L'attesa non fu lunga. L'uscio si aperse e, 
seguita dalla madre, Conchita apparve, gra- 
ziosa come la più.... signorina delle signorine, 
in un'estiva veste bianca cinta da un nastro 
rosa alla vita, con un cappellino alla Pamela 
ornato di rose, che le chiudeva in una nic- 
chia il dolce viso, dai grandi occhi andalusi. 
Dietro di lei la madre, modesta, vestita di 
nero, senza pennacchi nè belletto nè capelli 
‘tinti. 

— Che desiderano, signori? — chiese affa- 
bilmente Conchita: e, quand’ebbero gridato 
tutti insieme il loro invito: — Per carità, si- 
gnori.... Venire a cena, con loro? Grazie, ap- 
prezzo il loro pensiero gentile, ma non mi 
è possibile di accettare.... Credano, ho biso- 
gno di riposo, poi a giorni va in iscena una 
commedia nuova.... Il mio lavoro non finisce 
con lo spettacolo, è vero, mammina? Mi ri- 
tiro in camera, prendo una tazza di the, poi 
studio fino alle due.... Mi credano, non posso 
accettare assolutamente... 

Fattasi largo, salutò garbata e potè scen- 
dere con la madre, tra un coro di proteste 
e di vane suppliche, all’automobile che atten- 
deva dietro al teatro. 


è 


C'è della gente, molta gente (pensava Con- 
chita) la quale crede che la vita delle artiste 
sia tutto un tripudio, da una notte all'altra; 
una vita invidiabile, tra le mollezze della 
mattinata trascorsa a letto in fantastici desfra- 
billés come una Preziosa di Molière, nelle 
cure minute della foi/efte, in languide pas- 
seggiate in carrozza al sole pomeridiano, fino 
ai trionfi della ribalta, seguita da notturni: fe- 
stini. Quella gente non immagina neppure 
lontanamente quanto l’arte sia faticosa, che 
dura vita di studio e di rinunce, talvolta di 
ansie e di piccole occulte miserie, nasconda 
il scintillante orpello della ribalta. 

Per le attrici giovani che aspirano vera- 
mente ad essere qualcosa di più e di meglio 
d’una bella bambola vestita dei più sfarzosi 
e audaci abbigliamenti, la nomade vita del 
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teatro non fica già una scorribanda fe- 
stosa, ma il disagio e la pena di giorni e di 
notti passati nel più arido studio, entro mo- 
deste camerette Faffitto che si rassomigliano 
desolatamente in freddezza e banalità, sotto 
tutte le latitudini. 

Era quella la vita di Conchita Lopez. 

Piena d’ingegno e di vocazione, per darsi 
al teatro aveva dovuto lottare con la famiglia, 
conservatrice delle più austere tradizioni, una 
delle quali considera il teatro un semenzaio 
di vizi e — Dios nos libre! — anticamera 
dell ‘inferno. Ah, che terribili anni di lotta e 
di umiliazioni! Pensandovi, Conchita ne ave- 
va ancora le lagrime agli occhi. 

Nella piccola città di Andalusia dove abi- 
tava, la notizia che la sellorita Lopez era 
fuggita a Barcellona per presentarsi sulle sce- 
ne di prosa, aveva suscitato grave scandalo; 
ma il rumore dello scandalo non era ancora 
spento, quando — la famiglia Lopez viveva 
ritiratissima, quasi vergognosa — giunsero coi 
giornali le notizie dei primi successi. 

Conchita in alcune declamazioni letterarie 
e nelle parti, subito affrontate, di primera 
tiple in quelle colorite commedie dei fratelli 
Quintero e del Benavente, dove la prima 
amorosa ha, sulle altre figure, un delizioso 
rilievo, rivelò un eccezionale temperamento 
d'artista. 

Ben presto, Conchita scrisse a sua madre, 
pregandola di accompagnarla di città in città, 
di teatro in teatro; così prese risolutamente 
il suo cammino nel mondo. Da prima quel 
mondo fu la Spagna; poi, di tappa in tappa, 
come una piccola rondine, Conchita spiccò 
il volo per i paesi d’oltre Oceano, per le 
isole Canarie, dove l’arrivo di una compa- 
gnia drammatica costituisce un avvenimento 
della maggior importanza; per le ricche città 
d'America dove una attrice giovane, intelli- 
gente, bella ha novantanove probabilità su 
cento di trovar fortuna.... restando sulle scene 
o lasciandole, come più le piace. Ma Con- 
chita, onesta e dritta, respingeva ogni tenta- 
zione, non voleva lasciar il teatro. Nutriva 
nel segreto una di quelle nobili ambizioni che 
fanno dell’arte un cammino ardente, tra rose 
e spine, un susseguirsi di battaglie e di vit- 
torie, verso una meta sempre più alta e lu- 
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minosa. « Per aspera ad astra » era il suo 
motto. 

Riuscire, essere una grande attrice, una 
di quelle poche che, coltivando un dono di- 
vino, fanno vibrare l'animo delle folle, e cui 
la folla s'inchina come ad una sovrana: ecco 
il suo sogno. 

E il cuore? e l’amore? può una donna gio- 
vane, appassionata e bella, rappresentare ogni 
sera l’amore, senza esserne tocca? Non aveva 
dunque sangue spagnuolo nelle vene la vez- 
zosa Conchita, che chiudeva graziosamente 
ma inesorabilmente la porta del camerino sulla 
faccia dei molti adoratori? che respingeva 
ogni profferta d'amore? che, giù dalla ribalta, 
si muoveva solo al fianco di sua madre, come 
una collegiale all'ombra dell’angelo custode? 
Ah, Conchita nascondeva un segreto e quel 
segreto alimentava di tanto fuoco la sua am- 
bizione. 

Amava. 

Amava da spagnuola, da andalusa, per la 
vita e per la morte, perdutamente. 

Amava un giovane della sua terra, Manolo 
Salazar dei marchesi del Castillo, bellissimo 
cavaliere, conosciuto a Sevilla nei primi anni 
di vita artistica, un giovane che le aveva dato 
un turbinio di sensazioni nuove con la vio- 
lenza delle sue dichiarazioni amorose; che 
con le parole infiammate, con scatti di ge- 
losia le aveva fatto vivere nella realtà le 
finzioni del palcoscenico; da presso e da lon- 
tano, Conchita non viveva più che per lui: 
esser sua un giorno ‘era la suprema felicità, 
un sogno di fierezza e di gloria. 

La famiglia Salazar del Castillo aveva op- 
posto il più energico rifiuto al matrimonio: 
un discendente di una delle più illustri stirpi 
di Spagna può forse sposare una piccola at- 
trice? Se anche, uscendo di minor età, Ma- 
nolo avesse voluto compiere una simile follia, 
tutti i parenti sarebbero stati contro di lui: 
nè la fierezza di Conchita poteva piegarsi ad 
una simile soluzione. 

Invano Manolo la supplicava di esser sua, 
di unirsi a lui liberamente, chè il fatto com- 
piuto avrebbe vinto l'opposizione dei parenti: 
egli era uomo da mantenere sino all’ultimo 
i propri impegni, nè Conchita lo metteva in 
dubbio. Ma ella non voleva che altri, tolle- 


randola, fosse costretto a riconoscere l'unione; 
non voleva carpire nè mendicare la felicità, 
ma ottenerla da pari a pari, davanti all’altare, 
al cospetto di tutti. 

E allora — poichè Manolo doveva attendere 
ancora qualche anno la maggiore età — Con- 
chita seguiva il suo cammino: voleva, in- 
tanto, diventare un’eletta, una sovrana della 
scena, aver un nome alto‘e puro, una fama, 
un blasone d’arte illustre non meno di un 
blasone nobiliare, e quello offrire a Manolo, 
alla famiglia di lui; nel castello dei marchesi 
Salazar poteva essere bene accolta un’auten- 
tica principessa della scena! 

Questo era il miracolo di passione e di fie- 
rezza che rivestiva di austerità, come un’ar- 
matura di ferro, la grazia di Conchita. 
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L’automobile correva lungo le vie tortuose, 
illuminate da archi di fiammelle a gaz, e Con- 
chita, seduta vicino a sua madre, respirava di 
sollievo, tenendo sulle ginocchia il mazzo di 
orchidee offertole da Nilho Pereira. 

— Che pensi, figlia mia? 

— Nulla. Guardo questi fiori meravigliosi, 
strani. Come tutto è strano, fantastico in que- 
sta dierra caliènte! 

— Ti spiace di non essere andata al ban- 
chetto? Credi che si offenderanno? 

— Oh, no! 

Conchita pensava già ad altro. Pensava che 
fra poco, nel silenzio della sua cameretta 
aperta sulla Baia, davanti al cielo d’ebano 
così pieno di stelle, avrebbe scritto a Manolo 
una lettera d'amore, piena della luce di quelle 
stelle. I suoi nervi, eccitati dal trionfo, deli- 
ravano d'amore; aveva bisogno di riposarsi 
tra le braccia dell'amato. Sul piccolo scrittoio 
c'era il ritratto di Manolo Salazar, e davanti 
al ritratto una coppa di cristallo con una gar- 
denia fresca, rinnovata ogni sera: candore e 
profumo inebriante, purezza e passione. 

Conchita affrettava col desiderio il momenta 
d'esser sola davanti all'immagine dell'amato. 

Ma, come l'automobile si arrestò davanti 
alla porta dell’albergo, una sorpresa l’at- 
tendeva. 

Due, tré automobili erano ferme e un gruppa 
di giovani stava davanti alla soglia, precluden- 


CDI 


IN) > 
é iS 
SY 


Il 


POUR VOTRE TOILETTE, 


- Via Oriani, 2 


_——_————___———@+yPPP___ 
Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano 


MADAME 


FABBRICANTE DI CARTE E CARTONI PATINATI 


PER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 


688 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dola: al suo giungere, un chiassoso evviva 
echeggiò, tra uno sventolìo di cappelli, e Con- 
chita riconobbe gli studenti. Nilho Pereira si 
fece avanti, inchinandosi e perorando: 

.— Signorina Lopez, Conchita, tutta la festa 
dipende da voi. Non potete, non dovete man- 
carci; sarebbe una contrarietà troppo viva; 
che dico? un’offesa! Le altre attrici hanno 
accettato: sono già al restaurant ad atten- 
derci, coi critici teatrali, coi giornalisti... Ah, 
noi non partiremo di qui senza di voi! Vo- 
gliamo brindare alla grazia vostra, Conchita! 

— Non partiremo, lo giuriamo! — gridò 
il coro. 

Invano Conchita, discesa dall’automobile, 
si difese. Accerchiata, sospinta, assordata dal 
clamore, si trovò, col suo fascio d'orchidee 
tra le braccia, davanti a un’altra automobile 
dalla portiera aperta; fu sorretta, aiutata a 
salire; protestava ancora, quando già la vet- 
tura filava velocissima lungo l'Averida sfol- 
gorante di luce, 

Nilho Pereira sedeva di fronte a lei con 
Zenon Bauer, lo studente più anziano e più 
audace, che in quei giorni di prove aveva 
stretto Conchita d'una corte assillante, ri 
scendo solo a suscitare in lei un senso d 
lestia e quasi di paura, anzichè di sim e 

— Ah senorita — le diceva Zenon Bauer, 
col suo duro accento che rivelava l'origine 
teutonic « noi avremo per grazia vostra, una 

imenticabile.... » e, chino su i 


sui denti bianchissimi, di un riso quasi fe- 
roce.... 


lone tutto stucchi e lampade e specchi 
nti, la cena volgev fine, 
gioconde commiste al tintinnio dei bicchie 

Conchita, seduta al posto d'onore, sorri- 
deva con un certo sforzo, toccando appena i 
cibi, arsa da una sete che il calore della sala 
aumentava coi fumi del vino di Champagne. 
Lievi vapori e fumo di sigarette ondeg: 
vano sulla mensa, e Conch ne sembrava 
avvolta; smarriva a poco a poco la nozione 
del luogo e dell'ora vedeva confusamente, 
come in una nebbia, la sua cameretta lon- 
tana, piccola e semplice, col lettuccio bianco 
e il ritratto di Manolo sullo scrittoio, da- 
vanti alla gardenia, simbolo del suo amore, 
la gardenia che bisognava rinnovare prima 
che appassisse..., 

Tutto questo vedeva Conchita, non gli og- 
getti circostanti; e più che mai molesti le riu- 
scivano i madrigali di Zenon Bauer che non 
le davano tregua ed assumevano, nella gaz- 
zarra generale, un tono inquietante. 

— Che caldo! che sete! — mormorò affon- 
dando la bocca riarsa nel calice di una rosa, 
quasi per berne l’umida fragranza; ma la 
rosa, — ahimè! — piegava i petali sotto il 
suo alito, 

Zenon ordinò con voce stentorea: , 

— Si aprano tutte le finestre! Si portino 
altre bottiglie di Champagne, la nostra sfe/la 
ha caldo e sete,,.. 

Turbata, Conchita ebbe un gesto, quasi per 
allontanare la voce del giovane; ma egli fu 
lesto ad afferrar quella mano e a deporvi in- 
gordamente un bacio: un bacio lungo, vel- 
licante, sensuale che fece ritrarre Conchita 
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— Sensitiva! — le mormorò nel collo l’au- 
dace. i 

Altre coppe di Champagne si vuotarono, si 
elevarono nuovi brindisi all'arte, alla giovi 
nezza, al Brasile, alla Spagna, patria di Con- 
chita.... 

Ella dovette toccare la sua coppa con quella 
dei commensali, bere, a più riprese. E il cla- 
more si fece anche più alto. 

Dalle finestre spalancate entravano gli ef- 
fluvi dei circostanti giardini col molle alito 
della notte, senza temperare il calore del- 
l’ambiente. Oh, le caldi notti di Rio Janeiro! 
Fuori si stendeva un regno incantato avvolto 
di azzurrità lunare, entro cui i pennacchi delle 
palme, immoti, si disegnavano come fanta- 
stici ricami neri, sopra un immenso arazzo 
di cupo argento; lontano, nelle tenebre az- 
zurre, splendevano i lumi della Baia, qua: 
stelle cadute a collana intorno alla città me- 
ravigliosa. A 

Nella suggestione dell'ora, qualcuno invocò: 

— Musica! Musica! 

In un salotto attiguo, una mano nervosa 
accennò al pianoforte la più nota aria del 
Guarany, l'opera del Gomes che i Brasiliani 
considerano come l’opera nazionale: 

«Mira quel volto livido.» 

Suggestionata, Conchita guardò quasi con 
terrore il volto glabro e sbarbato di Zenon 
Bauer, dove gli occhi splendevano strana- 
mente. 

— Venite a passeggiare.... — la invitò qual- 
cuno. 

Ella uscì, docile, snervata dal calore; la 
luna la vestì di un manto verginale: fra tutti 
quegli abiti neri, ella parve un giglio vivente 
fra arbusti in ombra, 

Rapita dallo spettacolo della notte, vibrante 
d’amoréè, pensava a Manolo, si vedeva in Se- 
villa con lui Poi il suo pensiero si smarrì. 

L’invitarono a rientrare nella sala di mu- 
sica; «fccettò il braccio di qualcuno.... 
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Un crescente senso di oppressione, un tur- 
binìo di immagini entro vapori densi, sner- 
vanti, che venivan dalla notte come da un 
incensiere. 

— Che sete! 

Zenon le portò una}nuova coppa di Cham- 
pagne, Non la voleva 

— È gelato! — disse il cavaliere. 

Ella bevve. Non era gelo, ma sole liquido. 

— Mi sento soffocare.... — mormorò. 

Le venne offerto il braccio, lo accettò bar- 
collando. Uscì. 

Si trovò in un salottino appartato, che aveva 
un divano di seta rosa e una curiosa tappez- 
zeria Pompadour ; quei fiori sembravano veri, 
si agitavano dolcemente a’ suoi sguardi, forse 
olezzavano.... Tutto era lontano: la cena, l’al- 
bergo, la città, il mondo. 

— Che notte incantata! — diceva Zenon, 
rimasto solo davanti a lei, sorridendo del suo 
riso feroce. — Notte di-giovinezza, di oblio, 
d’amore.... 

E la guardava, con gli occhi lucenti di deside- 
rio. Conchita non poteva distogliere lo sguar- 
do estatico da quegli occhi. Vedeva Manolo. 

Poi Zenon, all'improvviso, chiuse la porta. 

Perchè? 
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Le braccia di lui la cinsero audacemente, 
la rovesciarono sul divano. Ella*tentò un gesto 
di difesa, ma le forze le mancavano: una ver- 
tigine la prese. Dimenticò ogni cosa, spro- 
fondò in un cupo abisso. 
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Era l'alba, quando gli amici la riaccompa- 
gnarono a casa, Un chiarore perlato, successo 
quasi fulmineamente alla notte, come avviene 
sotto l'equatore, sciacquò gli oggetti, ridan- 
doli alla vita tersi, in un bagno di rorida luce, 
mentre gli spiriti si snebbiavano. 

— Facciamo una passeggiata — propose 
Nilho Pereira. 

un corteo di automobili risalì il magni- 
fico viale delle palme, girò la Villa di don Pe- 
dro — l'ultimo imperatore del Brasile — 
percorse quel divino incanto che è l’Averida 
Botafogo e Beiramar. 

Nel suo cantuccio, tra giovani che le sor- 
ridevano, Conchita Lopez si svegliava a poco 
a poco, come i fiori che rialzano e dischiu- 
dono la corolla alla pura brezza del mattino. 

Zenon Bauer non c’era più: sparito! Ma 
l’incubo della notte restava, inesplicabile, 
atroce. Quale mostruoso fatto era dunque 
avvenuto, in quel piccolo salotto dal divano 
di seta rosa e dalla tappezzeria Pompadour ? 
Realtà o sogno? 

Era un sogno quello che si svolgeva oltre 
il finestrino dell'automobile ? la deliziosa pas- 
seggiata attorno alla più bella baia del mondo, 
le aiuole su cui palpitavano, volitando, i co- 
libri variopinti come gemme; i piccoli specchi 
d’acqua da cui fiorivano le orchidee, ‘strani 
fiori di quella strana zierra caliente? Era 
tutto un sogno? I fiori.... le gardenie.... Ah, 
la gardenia davanti al ritratto di Manolo, ap- 

assita, appassita oramai! Appassita come 

l’amore, come l'offerta di Conchita; bianca 
corolla che non avrebbe potuto essere rin- 
novata mai più.... 

— Conchita che avete? Siete pallida! 

. Volevano farla parlare. Ma ella taceva, as- 
sorta, cupa, sforzandosi di sorridere, stanca- 
mente. Tanto stanca era! Stancave oppressa 
come se qualcuno, qualcosa di schiacciante, 
di mostruoso di orribile, l'avesse calpestata. 

Nei viali ancora deserti passavano rade cop- 
pie di amanti. 

Oh, l’amore! 

L’amore siera chiamato Manolo, per lei: 
ma non esisteva più, non poteva esistere più: 
nè sogno di fierezza, di gloria, di felicità: 
nulla, Finito tutto. Non sarebbe tornata in 
Ispagna mai. 

N Uol sorgeva, tra vapori aurati, e nel 
caldo raggio ogni cosa prendeva forma e 
vita. Vedeva ben chiara la realtà, ora, ben di- 
stinta dal sogno: ella era e sarebbe rimasta, 
fino a che le forze la reggessero, la povéra 
piccola attrice della compagnia Borras, una 
creatura da commedia e di gioia, non altro. 

Amore, addio! L’aveva crudelmente calpe- 
stato un ignoto, spensierato e brutale, ch’ella 
più non rivedrebbe. 

Le restava davanti un cammino lungo, in- 
colore, senza meta: se voleva, come tante 
altre, gli amori... Ma l’amore non più. 

Era, e fu quello, il destino di Conchita. 
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ALLA CONQUISTA DELLE RICCHEZZE MINERARIE D’ITALIA. 


1 problema della rapida, esatta ed econo- | sempre rilevante, fatta spesso in pura per- 
mica conoscenza di un determinato sotto- | dita. 


suolo ha un'importanza capitale nello studio 
e nella ricerca di giacimenti di minerali e di 
combustibili, nella valutazione di cave, nel- 
l'esecuzione di gallerie e canali, nello stabi- 
lire fondazioni per lavori idraulici, nella ri- 
cerca dell’acqua, ècc, È comprensibile quindi, 
come si sia intensificata la ricerca dei metodi 
e degli apparecchi capaci di spingere l’inda- 
gine fino a sempre maggiori profondità. Solo 
però in questo ultimo volgere di anni, con 
la creazione delle sonde propriamente dette, 
si è giunti a 

risolvere il 

problema del- 

la razionale 

esplorazione 

degli strati co- 

stituenti la 

crosta terre- 

stre. 

Ciò si è otte- SRO 
nuto per mez- ? 
zo di speciali 
macchinari 
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Con essi avveniva di frequente di raggiun- 


gere la vena od il filone in uno dei punti 
meno adatti per la razionale coltivazione del 


giacimento. 
L’impiego della sonda invece elimina in 
modo definitivo qualsiasi possibilità di errore 


e di incertezza. Una serie di fori di sonda, op- 


portunamente distribuiti a necessaria profon- 
dità, permette di constatare l’esistenza del gia- 
cimento, la sua profondità, il suo spessore ed 
estensione, nonchè, la sua inclinazione, men- 


sil 


metri, Molinuccio 356 metri, Pardena 376 me- 
tri, ecc.). 

A questi sì potrebbero aggiungere i nume- 
rosi sondaggi compiuti per gli studi della li- 
nea Genova-Tortona. 

Nel campo delle ricerche minerarie, ricor- 
deremo i sondaggi intrapresi per la Società 
Miniere di Montecatini (piriti, rame, ecc.): 
ad Abbazia San Salvatore per ricerche di 
mercurio; per la Società Boracifera: a Piom- 
bino per la Società Magona d’Italia: in Sar- 
degna, ecc. 

Nelletrivellazioni a medie profondità, per 
le ricerche 
d’acqua, ba- 
sterebbe 
cordare le 
numerosissi- 
me trivella- 
zioni compiu- 
te in Tripoli- 
tania ed in Ci- 
renaica. 

La Società 
Anonima In- 


ri 


È 


one, dell'Infecr 
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capaci di at- 
traversare gli 
strati del sot- 
tosuolo, ripor- 
tando alla su- 
perficie, nella 
esecuzione del foro di dimensioni ridotte, 
una successione di .cilindri-campione che, 
opportunamente classificati, ripetono la na- 
tura, l'ordine e lo spessore dei materiali in- 
contrati. 
L'impiego dei moderni sistemi di sondaggio 
è specialmente indispensabile per le ricerche 
minerarie. Non vi è industria infatti, in cui 
i possibili errori siano più facili e costosi. 
Il valore esatto di una concessione è quasi 
sempre in- 
certo: basta 
avere un’in- 
terruzione 
del filone del 
minerale per 
diminuirne il 
valore in pro- 
porzioni con- 
‘ siderevoli. 
La man- 
canza di dati 
esatti può 
provocare la 
perdita di 
somme in- 
genti, spese 
per lo scavo 
dei pozzi e di 
altri lavori 
sotterranei 
compiuti, 
raggiungen- 
do poi uno 
strato impro- 
duttivo. 


Chitum da Bolngno 


I vecchi si- 
stemi di ri- 
cerca mine- 
raria neces- 
sitavano lo 
scavo di un 
pozzo, di gal- 
lerie di ricer- 
ca, spesa 


Cilindri campione di 200 mm, 
di diametro. 
estratti da 300 m. di profondità. 


STATE 


gegner Nicola 


Romeo d& C. 
di Milano, 
conscia del- 


tre i campioni estratti danno la conoscenza 
esatta del valore del minerale. 


Si ottiene, in una parola, una documenta-. 


zione completa e perfetta, la quale permette 
di scavare i pozzi nei punti più opportuni e 
di stabilire in precedenza un piano delle ne- 
cessarie installazioni sotterranee, ed un razio- 
nale programma di coltivazione. 

Riassumendo, si può dire che la precisione 
delle informazioni fornite dalle sonde, rende 
la coltivazione delle miniere, fino ad oggi 
così piena di rischi e d’imprevisto, un’intra- 
presa puramente commerciale basata su dati 
sicuri. 

E lo stesso si può dire per l'esecuzione di 
gallerie, di fondazioni di grandi dighe 
di sbarramento per bacini di carico, ecc. 

L’importantissimo problema è stato 
completamente risolto dalle sonde Da- 
vis-Calix-Romeo, della Società Anoni- 
ma Ing. Nicola Romeo & C. di Milano. 

La notissima Ditta metallurgica Mi- 
lanese, la più importante d’Italia, per 
quanto riguarda i macchinari da mi- 
niere, possiede un assortimento com- 
pleto di sonde speciali atte ad ogni esi- 
genza. 

Dai più piccoli impianti, per lo stu- 
dio di fondazioni idrauliche ed edil 
per le trivellazioni di pozzi artesia- 
ni, ecc., essa fornisce i potentissimi 
macchinarî capaci di strappare il se- 
greto del sottosuolo a profondità che 
superano i 2000 metri. © 

E ciò non sorprende, poichè la So- 
cietà Romeo ha ormai acquistato un’in- 
discussa, pratica supremazia in questo 
genere di lavo: re 
| Basterebbe ricordare infatti le 'trivel-, 
lazioni compiute per le” ferrovie dello 
Stato nello studio della Grande Galleria 
dell’Appennino nella direttissima Bolo- 
gna-Firenze. Furono queste trivella- 
zioni che superarono i ‘trecento:metri 
difprofondità. (Vallone dell’Inferno 350 


l’importanza 

capitale del 

problema del- 
la ricerca delle ricchezze minerarie. nazio- 
nali, non si è contentata di produrre e di 
vendere i suoi perfetti macchinari, ma: al- 
tresì ha costituito una completa organizza- 
zione di sondaggi «a forfait, organizzazione 
basata sopra un personale specialista di pri- 
m'ordine. 

Inoltre si è spesso largamente interessata 
ad ogni, iniziativa di ricerche minerarie, po- 
nendo a disposizione di ogni iniziativa nuova 
la sua indiscussa esperienza. 


S. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LLOYD TRIESTINO 


SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE A VAPORE 


TRIESTE 


FONDATA NELL'ANNO 1836 


LINEE CELERI REGOLARI FRA I PORTI DELL’ADRIATICO, 
FRA L’ITALIA E LA GRECIA, LA TURCHIA, IL MAR NERO, 
LA SORIA, L'EGITTO, LE INDIE E L’ESTREMO ORIENTE 


Sede: TRIESTE, Piazza Unità (Palazzo proprio). 


Agenzia Generale: ROMA, Via del Tritone, 87. 


Agenzie in tutti i porti e nelle principali città del Regno e dell’Estero 


Vo A guadagnate denaro 


e risparmiate tempo 


È una verità indiscutibile !! 


Numerose aziende commerciali ed industriali e 
Istituti di Credito che da anni eseguono e controllano 
con l’ADDIZIONATRICE DALTON tutte le operazioni 
contabili, possono testimoniare della nostra asserzione. 

Una sua principale caratteristica la distingue dalle 
altre macchine consimili: 


La sua tastiera di soli 10 Tasti! 
per la quale avete un rendimento superiore alle altre 
macchine dal 35 all’80 per cento. 

Prima di decidervi all’acquisto di una macchina 
addizionatrice informatevi dei vantaggi che offre la 
AGENZIA GENERALE FER L'ITALIA DALTON per la sua Serplicità e Velocità. 


NAGAS, MELE & RAY Scriveteci ORA. 


MILANO DOPO vi potreste dimenticare. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 2 B 


Nessun impegno per una prova gratis. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA i i 691 


et 


Lic 


Con questa macchina per N (ata 19 PREFERITE la 
scrivere, che può chia a È ROYAL 


marsi a giusta ragione 


LA PIÙ 
PERFEZIONATA, 


alle altre marche. 
Adottandone una 
NON SARÀ per 


stre lettere, che pur rap- VOI una Li acrchbe: 


presentano la vostra un GUADAGNO! 


casa, scritte con assoluta Richiedete: 


potrete ottenere le vo 


nitidezza. Listini e cataloghi ai 


T Concessionari esclusivi per l'Italia: 


INAGAS, MELE & RAY 
MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 2 B - MILANO 


Ai sub-agenti in ROMA - TORINO - FIRENZE - TRIESTE - NAPOLI - VENEZIA - PALERMO 
Z: e in tutte le principali città. 


Ri 


} 
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h DIARIO DELLA SETTIMANA Sarzana, Tumulti e saccheggi di negozi causa la delibera di passare oltre all'veto"del’ presidente contro 

È cattiva qualità del pane. la mozione repubblicana approvante lo stato di pace fra 
È RINO Tripoli, Arnunziasi che il 21 jl colonnello Citarella, Stati Uniti e Germania. 1 

27 maggio. Roma. Fa rumore una intervista politica comandante la zona di Homs, ed altri 4 ufficialia ono stati 29. Roma. Sono annunziate ufficialmente tre inchie- 


con Giolitti sulla situazione, apparsa questa sera nella catturati a Mesellata da emissari di Ramadan Sceteni. ste, sull'accaparramento delle azioni delle banche; sul 


Tribuna, Contemporaneamente sono stati catturati anche i 150 commercio dei cambi, e sulle spese di guerra. 
su 28. Sofia. I Bulgari hanno”cominciato ad abbandonare uomini del presidio di Sirte. Parigi. Comincia la cessazione dello sciopero sulle 
la Tracia. Washington. La Camera con 219 voti contro 152 ferrovie francesi. 


Freya-Richards 
Hock 


1 migliori per igiene e cosmesi 
Assolutamente innocui ed efficaci 


ACQUA FULVIA HoCk per io splendore e la 


bellezza degli occhi. 


EAU LILIALE Freya, per purificare l'epidermide e dare 


tonicità ni tessuti 


CRÈME OXIGENEE Freya. A do - Sopprime le 
le cf 7 


lentiggini, ne, la tinta bronzina, 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 
ll GOTTA si i REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


È il piùsicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


CARBURATORE 
—— PER —— — 
Motocicli - Automobili - Camions 
Aviazione - Marina 


Industria - Agricoltura 
G. CORBETTA - Via Durini, 24 - MILANO 


mooolk 


GOMAR & C'° Paria! 
Deposito generale preso M GUIBU 

MILANO - Via Carlo Goldoni, 33 

VENDESI IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE. 


asciutte. 


LOZIONE ANTISETTICA Hock, ottima per l'igiene 


del cuoio capelluto, (per capelli aridi). 


SUCCO DI URTIGCA Hock, per combattere la forfora ed 


arrestare la caduta dei capelli, (per capelli untuosi). 
POLVERE DEPILATORIA Richards, di facile appli 
cazione, di azione rapida ed efficace. 
Velutine Freya - Estratti Freya e Richards - 4 
Golonia Ambrata Richards, ecc. 


In tutte le principali profumerie e specialmente: RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x..1) 


| Torino: Profumeria to-Cantone — Milano: Rim- Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
i melArmani - Novara: Garlaschi - Genova; Vitale — — Elichetta e Marca di fabbrica depositi 
Firenze: Pozzolo-Caroni — Savona: Testa - Roma: Ridona mirabilment 
eta — Chiavari: Sanguinetti - Como: Ostinelli — p 5ERICN 1gro primitivo color 
Flacone grande Lire 12. Cremona: Sacchini - Stresa: Pech. MESE ta, è dî loro le prentipi: =" vba 


franco di porto gioventù. 
Toglie la forfora e tutte le impurità che [f 
da tutti | 


PROFUMERIA SATININE . Msn MOI Posto, "e Ta ua cicala garantita da 


22 - rad ca 7) moltissimi certificati e pei van 
USELLINIz C°-MILANO-V/é 2097/23] Î jicasione ©IGIENE E BELLEZZA SG Tilt" "appicazione: — Bottiglie L. 4.80 
VEND'* DETTA VIA CESA® BECCARIA .\-> MILANO E d compresu la tassa bollo — per 


LL BI90 — dbottiglie L. 20 franco di porto. 
PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO. ® 


F. Ili R A G A Z Z O NI Diffidare dalle falniGenzioni, esigere la pre! = 


CHIMICI FARMACISTI 


OBERLAND BERNESE: Ì CADOLEIO N de, dute. si. Costa L. 6.60 
bollo — per posta L. 7. 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. sd 


istantaneamente © perfettamente In cistgno 
î MERE CIRO pelli. Conta L. 5.50 compresa la tasa di bollo — per posta La 
SVIZZERA | Dirigersi dal preparatore a 


ni W È A ‘sì Quirino; Usellini e 
CENTRO DELLE ALTE ALPI E DEI LAGHI LANZI KG. Conta; Angelo Mariani; Taneoi Gerolamo {e presso | Rivenr 


ROMANZO DI 


pe 
iSETTANTA LUOGHI DI CURA 
SPORT, AVIAZIONE 
I 


GRAZIA DELEDDA 


CINQUE LIRE. 


HUTOMOBILI 


te 


Lista degli Hotels dall'Ufficio del Turismo 
a Interlaken. 


MAGNATIC 


La Divina fanciula 


ROMANZO DI L'oiseAU BLEU 
PAVLOVA 


| NON P'Ù MALATTIE 


| PERBIOTINA MALESC L. ZUCCOLI 


ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI NEPVI, DEL SANGUE 
= DEPURÀ — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE 


Stabilimento Chimico Cav. Dott. MALESCI - FIRENZE Sei Lire, 2, van i 
$i VENDE IN TUTTE LE FARMACIE: Vos. UNA DONNA romanzo di SIBILLA ALERAMO 
= Ai a Cinque Lire 


DENTIFRICI INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi 


Società Dottor A. MILANI & C., Verona. [RMS ci 
a si 2, 
POLVERE IGIENICA 
PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Squisitamente profumata. Uso piacevole, Lascia la pelle fresca 
e vellutata e d uno splendore ammirabile. Pit la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


= ì%HIBDERLA NEI PRINCIPALI NBGOZI 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


ILAIGLIOR MARSALA RACCOHANDATO DA TUTTI KEDICI 
PARIS HOTEL LUTETIA saepe 


(ATL, 43, — PRANZI, CONCERTI. — “Il più moderno degli hotels ,,. 
LI ED NSA E la 


MAL DI PETTO| UU RIDI 


La contessa Anna Landi Ved. I ri ite ta certifi H 
Lace Potro, Anti goti Ve ei Economie e ata gite | di LUIGI PIRANDELLO 
oronica, nama, tosse, febbre, deperimento. SRI LIRE. 
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Editori F.l Tre: 


